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Il Papa all’ultima udienza giubilare dell’Anno Santo 2025

La storia è nelle mani di chi spera in Dio

R i c o s t ru i re m o
tutto

All’Angelus
di domani

la benedizione
dei Bambinelli

Per sottolineare la centrali-
tà della presenza di Gesù
Bambino nelle festività

natalizie torna domani la tradi-
zionale benedizione dei Bambi-
nelli all’Angelus di mezzogiorno
in piazza San Pietro, impartita
da Leone XIV per la prima vol-
ta. Un appuntamento che pro-
prio dal 21 dicembre 1969 con
Paolo VI accompagna il percor-
so di preparazione al Natale del-
la diocesi di Roma, evidenzian-
do l’importanza del Gesù Bam-
bino nell’esperienza educativa
degli oratori. L’iniziativa è infat-
ti organizzata dal Centro Orato-
ri Romani, fondato nel 1945 dal
venerabile Arnaldo Canepa.

Gli Usa attaccano l’Is in Siria
Iniziata nella notte l’operazione Hawkeye Strike: colpiti 70 obiettivi, almeno 5 morti
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La pace non è un’illusione ma una scelta di vita

NOSTRE
INFORMAZIONI
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DA M A S C O, 20. È iniziata questa
notte l’operazione Hawkeye Strike.
Obiettivo: eliminare le infrastruttu-
re e le cellule del sedicente Stato
islamico (Is) ancora attive in Siria.
A darne notizia è stato il segretario
alla Difesa statunitense, Pete Heg-
seth, spiegando che l’azione milita-
re è stata avviata in risposta diretta
all’attacco del 13 dicembre scorso
nei pressi di Palmira, nel quale
hanno perso la vita due militari

americani e un interprete civile.
Secondo quanto riferito da Hegse-
th in un messaggio pubblicato su
X, le forze statunitensi hanno col-
pito combattenti dell’Is, infrastrut-
ture operative e depositi di armi
del gruppo jihadista. L’op erazione,
ha sottolineato il Pentagono, rien-
tra nel quadro delle attività con-
dotte dagli Stati Uniti per contra-
stare la minaccia terroristica nella
regione e prevenire nuovi attacchi

contro il personale americano
schierato sul terreno.

A confermare la portata dell’a-
zione è stato il presidente degli
Stati Uniti, Donald Trump, che in
un post sul social media Truth ha
definito i raid una «fortissima rap-
presaglia» contro l’Is. Trump ha ri-
badito che Washington risponderà
con durezza a ogni attacco contro
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«L a storia è nelle mani di Dio e di
chi spera in Lui. Non c’è solo chi
ruba, c’è soprattutto chi genera».

Perché sebbene il Giubileo volga «al termine,
non finisce la speranza che questo Anno ci ha
donato: rimarremo pellegrini di speranza». Lo
ha assicurato Leone XIV nell’ultima delle
udienze giubilari del sabato, avviate nel gen-
naio scorso dal predecessore Francesco, in oc-
casione dell’Anno Santo 2025.

Stamane, 20 dicembre, in piazza San Pie-
tro, alla presenza di circa dodicimila fedeli, il

Pontefice agostiniano ha tenuto una catechesi
sul tema «Sperare è generare. Maria, speranza
nostra», denunciando come «la ricchezza del-
la terra» sia «nelle mani di pochissimi, sempre
più concentrata ingiustamente». Ma, di con-
tro, «Dio ha destinato a tutti i beni del crea-
to» e di conseguenza «il nostro compito è ge-
nerare, non derubare», ha spiegato il vescovo
di Roma.

In un’atmosfera natalizia richiamata dal
grande albero addobbato al centro della piaz-
za nei pressi dell’obelisco e dal presepe alle-

stito accanto ad esso, il Papa ha compiuto a
bordo della vettura bianca scoperta il consue-
to giro iniziale tra i reparti, scambiando qual-
che parola, tra gli altri, con una coppia di fu-
turi sposi. E al termine dell’incontro, nei salu-
ti ai gruppi presenti, ha espresso proprio l’au-
spicio che i «giovani, con coraggio e pieni di
speranza, comprendano l’importanza del ma-
trimonio sacramentale e siano aperti alla nuo-
va vita».
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L’incoraggiamento del patriarca Pizzaballa in visita pastorale nella parrocchia della Sacra Famiglia di Gaza

«R icostruiremo tut-
to»: «la nostra vi-
ta è qui, siamo ra-

dicati qui e resteremo». Il pa-
triarca di Gerusalemme dei La-
tini, Pierbattista Pizzaballa, ha
voluto incoraggiare con queste
parole i fedeli della parrocchia
della Sacra Famiglia di Gaza,
dove da ieri, venerdì 19 dicem-
bre, è in visita pastorale. Una
visita ormai tradizionale per il
patriarca, nei giorni precedenti
al Natale, che assume però, in
questo tempo, un significato
forte di vicinanza e accompa-
gnamento per i cristiani della
Striscia, provati da due anni di
guerra.

Nonostante la tregua in
corso, infatti, sono ancora
molto dure le condizioni di vi-
ta e ancora incerte le prospet-
tive per il futuro. «Dobbiamo
soprattutto ricostruire i nostri
cuori, non abbiate paura, dob-
biamo essere uniti e forti», ha
detto il cardinale Pizzaballa,
incontrando i parrocchiani e
le persone accorse ad acco-
glierlo. Uomini, donne e bam-
bini che — nonostante le diffi-
coltà — hanno preparato, in
tutta fretta, un benvenuto fe-
stoso per il patriarca, accom-
pagnato da una delegazione

di religiosi da Gerusalemme.
«Voi avete dimostrato, spe-

cialmente durante la guerra
ma anche adesso — ha detto il
porporato — che cosa signifi-
chi rimanere forti, siete una te-
stimonianza vivente non solo
di resilienza ma di fede e spe-
ranza per tutto il mondo».
«Non potete immaginare
quante chiese, gruppi, asso-
ciazioni, persone da tutto il
mondo si sono unite per farmi
essere qui», ha rivelato emo-
zionato Pizzaballa. Certa-
mente, ha ribadito con forza,
«non possiamo dimenticare
che cosa è successo e non lo di-
menticheremo mai, ma ora
dobbiamo andare avanti».

Sogno
di Natale

EL I S A B E T TA RASY A PA G I N A 12

di IBRAHIM FA LTA S

I l Santo Natale si avvicina: il cammino di Avvento ci
prepara all’arrivo luminoso di Colui che dà pace. In
Terra Santa è forte l’attesa della pace e il desiderio di

trovarla chiede risposte.
Da anni e in particolare dal 7 ottobre 2023 parliamo e

scriviamo della violenza che genera morte e distruzione e
della vendetta che genera odio e dolore. Sembra di vede-

re un percorso circolare in cui si rincorrono gli aspetti più
negativi dell’umanità, un circuito che non si apre alla so-
lidarietà e alla comprensione e non interrompere il circolo
vizioso del male che produce altro male. Le cronache e le
immagini di Gaza e di altri Paesi in guerra mostrano la
sofferenza fisica e morale di innocenti e di indifesi, le rea-
zioni immediate indicano l’indignazione e il coinvolgi-

IL    RACCONTO DEL SABATO

Il 7 e l’8 gennaio
il primo concistoro

s t r a o rd i n a r i o
di Leone XIV

«C ome già annunciato nel
mese di novembre scor-
so, il Santo Padre ha

convocato il primo Concistoro
straordinario del Suo Pontificato,
che si terrà nei giorni 7 e 8 gennaio
2026». Lo ha reso noto oggi un co-
municato della Sala stampa della
Santa Sede, nel quale si specifica che
l’incontro si svolgerà nell’arco di due
giornate e sarà caratterizzato da mo-
menti di comunione e di fraternità,
nonché da tempi dedicati alla rifles-
sione, alla condivisione ed alla pre-
ghiera. Tali momenti saranno orien-
tati a favorire un discernimento co-
mune e ad offrire sostegno e consi-
glio al Santo Padre nell’esercizio del-
la Sua alta e gravosa responsabilità
nel governo della Chiesa universale.

Il Concistoro si colloca nel con-
testo della vita e della missione del-
la Chiesa, e intende rafforzare la co-
munione tra il Vescovo di Roma ed
i Cardinali, chiamati a collaborare
in modo particolare alla sollecitudi-
ne per il bene della Chiesa univer-
sale.
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L’ultima udienza giubilare dell’Anno Santo 2025

La riflessione di Leone XIV sul tema «Sperare è generare. Maria, speranza nostra»

Dio crea ancora
La storia è nelle mani di chi spera in Lui

La ricchezza della Terra sempre più ingiustamente concentrata nelle mani di pochissimi

LA LETTURA DEL GIORNO

Rm 8, 22-24

Sappiamo che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie
del parto fino ad oggi. Non solo, ma anche noi, che possediamo
le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’a-
dozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Nella speranza
infatti siamo stati salvati.

Simboli di fratellanza
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I gruppi presenti

Cari fratelli e sorelle, buongiorno e
b envenuti!

Quando il Natale è alle porte,
possiamo dire: il Signore è vici-
no! Senza Gesù, questa afferma-
zione — il Signore è vicino — p o-
trebbe suonare quasi come una
minaccia. In Gesù, invece, noi
scopriamo che, come avevano in-
tuito i profeti, Dio è un grembo
di misericordia. Gesù Bambino
ci rivela che Dio ha viscere di
misericordia, attraverso le quali
genera sempre. In Lui non c’è
minaccia, ma perdono.

Carissimi, quella di oggi è l’ul-
tima delle udienze giubilari del
sabato, avviate lo scorso gennaio
da Papa Francesco. Il Giubileo
volge al termine, non finisce pe-
rò la speranza che questo Anno
ci ha donato: rimarremo pellegri-
ni di speranza! Abbiamo ascolta-
to da San Paolo: «Nella speran-
za, infatti, siamo stati salvati»
(Rm 8, 24). Senza speranza, sia-
mo morti; con la speranza, ve-
niamo alla luce. La speranza è
generativa. Infatti è una virtù
teologale, cioè una forza di Dio,
e come tale genera, non uccide
ma fa nascere e rinascere. Questa
è vera forza. Quella che minaccia
e uccide non è forza: è prepoten-
za, è paura aggressiva, è male
che non genera niente. La forza
di Dio fa nascere. Per questo

vorrei dirvi infine: sperare è genera-
re .

San Paolo scrive ai cristiani di
Roma qualcosa che ci fa pensare:
«Sappiamo infatti che tutta in-
sieme la creazione geme e soffre
le doglie del parto fino ad oggi»
(Rm 8, 22). È un’immagine mol-
to forte. Ci aiuta ad ascoltare e a
portare in preghiera il grido del-
la terra e il grido dei poveri.
“Tutta insieme” la creazione è un
grido. Ma molti potenti non
ascoltano questo grido: la ric-
chezza della terra è nelle mani di
pochi, pochissimi, sempre più
concentrata — ingiustamente —
nelle mani di chi spesso non
vuole ascoltare il gemito della
terra e dei poveri. Dio ha desti-
nato a tutti i beni del creato,
perché tutti ne partecipino. Il
nostro compito è generare, non
derubare. Eppure, nella fede il
dolore della terra e dei poveri è
quello di un parto. Dio genera
sempre, Dio crea ancora, e noi
possiamo generare con Lui, nella
speranza. La storia è nelle mani
di Dio e di chi spera in Lui.
Non c’è solo chi ruba, c’è soprat-
tutto chi genera.

Sorelle e fratelli, se la preghie-
ra cristiana è così profondamente
mariana, è perché in Maria di
Nazaret vediamo una di noi che
genera. Dio l’ha resa feconda e

alla Parola di Dio. Le somiglia-
mo, perché possiamo generare la
Parola di Dio quaggiù, trasfor-
mare il grido che ascoltiamo in
un parto. Gesù vuole nascere an-
cora: possiamo dargli corpo e
voce. Ecco il parto che la crea-
zione attende.

Sperare è generare. Sperare è
vedere che questo mondo diven-
ta il mondo di Dio: il mondo in
cui Dio, gli esseri umani e tutte
le creature passeggiano di nuovo
insieme, nella città-giardino, la
Gerusalemme nuova. Maria, spe-
ranza nostra, accompagni sempre
il nostro pellegrinaggio di fede e
di speranza.

«Dio genera sempre, crea ancora, e noi possiamo generare con Lui, nella speranza. La storia è nelle
mani di Dio e di chi spera in Lui. Non c’è solo chi ruba, c’è soprattutto chi genera». Lo ha as-
sicurato Leone XIV nell’ultima delle udienze giubilari del sabato, avviate nel gennaio scorso dal
predecessore Francesco, in occasione dell’Anno Santo 2025. Stamane, 20 dicembre, in piazza San
Pietro, il Pontefice agostiniano si è soffermato sul tema «Sperare è generare. Maria, speranza no-
stra», denunciando come «la ricchezza della terra» sia «nelle mani di pochissimi, sempre più con-
centrata ingiustamente». Ma «Dio ha destinato a tutti i beni del creato, perché tutti ne partecipino.
Il nostro compito è generare, non derubare». Ecco la catechesi del Papa.

ci è venuto incontro coi suoi
tratti, come ogni figlio somiglia
alla madre. È Madre di Dio e
nostra. “Speranza nostra”, dicia-

mo nella Salve Regina. Somiglia al
Figlio e il Figlio somiglia a lei. E
noi somigliamo a questa Madre
che ha dato volto, corpo, voce

di ROSARIO CAPOMASI

«I n un tempo segnato da
conflitti, non solo bellici, che
imperversano tra gli esseri

umani in tanti angoli del mondo,
abbiamo detto al Pontefice che
vogliamo dare il nostro contributo per
far prevalere una cultura fondata su
lealtà, giustizia e rispetto, non solo nel
campo dello sport». Giuseppe Chiné,
procuratore federale della Federazione
Italiana Giuoco Calcio (Figc), racconta
con soddisfazione l’incontro di stamane
con Leone XIV durante l’ultima
udienza giubilare dell’anno.
In una piazza San Pietro via via
riscaldata da un sole che faceva
capolino tra le nuvole, il magistrato
calabrese ha donato al Papa un
gagliardetto della nazionale italiana,
realizzato per l’occasione, con la scritta
“Per la tutela della lealtà, della
correttezza e della probità nel calcio”.
«Nel periodo natalizio — p ro s e g u e
Chiné — si fanno sempre buoni
propositi per migliorarsi. Le
discriminazioni e le violenze che noi
combattiamo sono le stesse che la
Chiesa e la società civile affrontano con
attività di sensibilizzazione volte
all’inclusività e alla fratellanza. È lo
stesso concetto portato avanti da

Comitato Olimpico Nazionale Italiano
(Coni) e Comitato Italiano Paralimpico
(Cip) negli incontri avuti in Vaticano
martedì e giovedì scorsi con il cardinale
José Tolentino de Mendonça, prefetto
del Dicastero per la Cultura e
l’Educazione e con Athletica Vaticana».
Numerosi gli studenti del Rome Center,
campus strettamente collegato con la
Catholic University of America di
Washington D.C. «L’ateneo è stato
fondato nel 1887 come centro di ricerca
e insegnamento universitario, venendo

approvato da Leone XIII — spiega il
rettore Aaron Domínguez — ed è la più
antica università cattolica di ricerca
degli Stati Uniti d’America. Siamo
venuti in pellegrinaggio da Leone XIV
per fargli conoscere la nostra realtà, che
ha tratto linfa vitale dal suo illustre
predecessore del quale Papa Prevost ha
preso il nome».
Una scultura in bronzo raffigurante
Papa Francesco è stata donata al
Pontefice dallo scultore Domenico
Sepe, il quale ha voluto racchiudere
nell’opera l’impegno di Bergoglio per i
migranti. «Nella statua sono inseriti
alcuni frammenti del barcone
naufragato a Cutro nel 2023, mentre
una croce e un’ancora simboleggiano il
sacrificio e la speranza. Inoltre, il Papa
è raffigurato con un mantello che
richiama il saio di san Francesco e
poggia su due pietre che ricordano
l’importanza del ministero petrino».
Si chiama “La croce della speranza” il
manufatto ligneo offerto a Leone XIV
dall’artista francese Isabelle Rigal. «È
realizzata — precisa — con un legno
antichissimo proveniente dalla Nuova
Zelanda. Il suo impiego vuole
sottolineare la millenaria storia di
evangelizzazione della Chiesa cattolica
e al contempo invitare ogni fedele a
lasciarsi vincere dall’amore di Cristo».

Al l ’udienza giubilare di sabato 20 dicembre in piazza San Pietro
erano presenti i seguenti gruppi.

Dall’Italia: Gruppi di fedeli dalle Parrocchie: San Carlo
Borromeo, in Pesaro; San Nicola di Mira, in Macchia
Val Fortore; Santissima Assunta, in Paglieta; Santa Ma-
ria de Cryptis, in Chieti; Santa Maria Maggiore, in Ca-
soli; San Domenico e San Michele Arcangelo, in Casa-
prota; Santa Maria Domenica Mazzarello, in Roma;
Santa Maria Maggiore, in Ferentino; San Giacomo, in
Lucera; San Francesco d’Assisi; Santa Maria delle Gra-
zie, in Trani; Sant’Anna al Trivio, in Napoli; Sant’An -
drea e San Lorenzo, in Fisciano; San Pietro Apostolo e
Spirito santo, in Fisciano; Santissima Annunziata, San-
t’Ubaldo, e San Lorenzo, in Treia; Istituto Formicola-
Liberi, di Pontelatone; gruppi di fedeli da Soriano nel
Cimino, Ischia, e Brolo; Confraternita del Suffragio e
del Cristo morto, di Cupra Marittima; gruppo di pre-
ghiera “Amici di Gesù” di Imola; Centro Sereni, di Pe-
rugia; Militari del Reggimento Piemonte Cavalleria;
Gruppo della Procura Federale della Federazione Ita-
liana Gioco Calcio; Delegazione dell’A N A S.

Coppie di sposi novelli.

Gruppi di fedeli da: Polonia, Slovenia, Slovacchia,
Croazia, Repubblica Ceca, Ungheria.

From the United States of America: Board of Trustees of
The Catholic University of America.

De España: Parroquia San Juan Bautista, de Murcia;
Parroquia Ntra. Sra. de la Asunción, de Socuéllamos.
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L’auspicio del Papa

I giovani comprendano
l’imp ortanza

del matrimonio
sacramentale

I 
sa

lu
ti

Il Santo Padre ha ricevuto questa mattina
in udienza l’Eminentissimo Cardinale
Gianfranco Ghirlanda.

Il Santo Padre ha ricevuto questa matti-
na in udienza le Loro Eccellenze i Signo-
ri:

— Leyde Ernesto Rodríguez Hernán-
dez, Ambasciatore di Cuba, per la presen-
tazione delle Lettere Credenziali;

— Koji Abe, Ambasciatore del Giappo-
ne, per la presentazione delle Lettere Cre-
denziali.

Nomina di Vescovo Ausiliare

Il Santo Padre ha nominato Vescovo
Ausiliare della Diocesi di Suwon (Corea) il
Reverndo Sacerdote Germanus Kwak Jin-
sang, del clero della medesima Diocesi, fi-
nora Parroco di Seopangyo, assegnandogli
la Sede titolare di Forma.

NOSTRE
INFORMAZIONI

Le credenziali
del nuovo ambasciatore di Cuba

Le credenziali
del nuovo ambasciatore del Giappone

Nomina episcopale
in Corea

Germanus Kwak Jin-sang
ausiliare di Suwon

Nato il 20 dicembre 1964 a Suwon,
ha ottenuto la licenza in Teologia
presso la Suwon Catholic University
e il dottorato in Teologia sistematica
presso l’Institut Catholique de Paris,
in Francia. Ordinato sacerdote il 2
febbraio 1993 per il clero di Suwon,
è stato viceparroco di Jungang (1993-
1994), di San Giovanni a Bundang
(1994-1995) e della concattedrale a
Jowon-dong (1995-1996); parroco di
Beomgye (2005-2006); professore
presso la Suwon Catholic University
e presso il Seminario maggiore di
Suwon (2006-2023); rettore del Se-
minario maggiore di Suwon e presi-
dente dell’Università Cattolica
(2018-2022); membro del Collegio
diocesano dei consultori e del Con-
siglio presbiterale diocesano (2018-
2022); dal 2023, parroco di Seopan-
gyo.

La prima sarà Santa Maria Maggiore il 25 dicembre

Le date di chiusura delle Porte Sante
Si avvia alla conclusione il Giubileo della Speranza con la chiusura delle Porte San-
te delle basiliche papali. La prima sarà il 25 dicembre Santa Maria Maggiore, seguita
il 27 da San Giovanni in Laterano e il 28 da San Paolo fuori le Mura. La chiusura
della Porta Santa della Basilica di San Pietro, il 6 gennaio 2026, segnerà ufficialmen-
te la fine dell’Anno Santo.

La cerimonia nella basilica Liberiana si terrà alle 17 e sarà presieduta dal c a rd i n a l e
arciprete Rolandas Makrickas. A seguire, sabato 27, sarà la volta della cattedrale di
Roma. Al Laterano il rito alle 11 sarà presieduto dal cardinale arciprete Bal d a s s a re
Reina. L’indomani, domenica 28, il cardinale arciprete James Michael Harvey pre-
siederà l’analogo rito a San Paolo fuori le Mura.

Aperta il 1° gennaio 2025, la Porta Santa della basilica Liberiana è stata attraver-
sata da più di venti milioni di pellegrini. La data di chiusura è significativa perché
Santa Maria Maggiore custodisce le reliquie della Sacra Culla dove fu adagiato Ge-
sù appena nato. La cerimonia avrà inizio con i Secondi Vespri e, a seguire, alle 18, la
chiusura della Porta Santa sarà accompagnata dal suono della Sperduta, l’antica
campana della basilica. Quest’ultima chiuderà al pubblico alle 15 per rendere pos-
sibile la preparazione dei riti, poi dalle 16 l’accesso sarà consentito per la partecipa-
zione alle celebrazioni programmate, che saranno trasmesse su un maxi-schermo in
piazza.

La chiusura nella basilica Lateranense sarà seguita dalla messa animata dal coro
della diocesi di Roma. Durante il Giubileo, la Porta Santa di San Giovanni è stata
attraversata prevalentemente dai fedeli delle parrocchie romane. Si potrà accedere
muniti di biglietto gratuito, dalle 8 alle 10.

Per la chiusura San Paolo fuori le Mura la partecipazione è libera.

Nella mattina di oggi, sabato 20 di-
cembre, Leone XIV ha ricevuto in
udienza Sua Eccellenza il signor
Koji Abe, nuovo ambasciatore del
Giappone, in occasione della pre-
sentazione delle lettere con cui viene
accreditato presso la Santa Sede.

Il rappresentante diplomatico è
nato il 5 maggio 1964, è sposato e
ha quattro figli.

Laureato in Diritto presso l’U n i-
versità di Kyoto, ha iniziato il suo
servizio presso il ministero degli Af-
fari esteri (Mae) nel 1987, ricopren-
do i seguenti incarichi: «Second
Africa Division», Bureau Medio-
riente e Africa (1992-1994); primo
segretario, ambasciata in Belgio
(1997-2000); consigliere, ufficio Gabinetto legi-
slazione (2003-2007); direttore, «Country Assi-
stance Planning Division II», ufficio per la
Cooperazione internazionale, Mae (2007-
2008); consigliere, ambasciata in Canada
(2008-2011); direttore divisione Diritti umani e
Affari umanitari, ufficio Politica estera, Mae
(2011-2013); maestro delle cerimonie della Casa
imperiale (2013-2016); vice-console generale,

consolato generale a New York (2016-2019);
ministro, ambasciata in Francia (2019-2022);
ambasciatore in Madagascar e Comore (2022-
2025).

A Sua Eccellenza il signor Koji Abe, nuovo
ambasciatore del Giappone presso la Santa Se-
de, nel momento in cui si accinge a ricoprire il
suo alto incarico, giungano le felicitazioni del
nostro giornale.

Nella mattina di oggi, sabato 20 di-
cembre, Leone XIV ha ricevuto in
udienza Sua Eccellenza il signor Le-
yde Ernesto Rodríguez Hernández,
nuovo ambasciatore di Cuba, in oc-
casione della presentazione delle let-
tere con cui viene accreditato presso
la Santa Sede.

Il rappresentante diplomatico è
nato il 5 gennaio 1969 a Sancti Spíri-
tus, è sposato e ha tre figli. Laureato
in Relazioni politiche internazionali
presso l’Istituto Superiore di Relazio-
ni Internazionali “Raúl Roa García”,
ha conseguito un master in Storia e
Relazioni internazionali all’Avana e
un dottorato in Scienze storiche. È
stato professore titolare del ISRI del-
l’Università dell’Avana. Ha ricoperto i seguenti
incarichi: funzionario del comitato nazionale
della Unione dei Giovani Comunisti; coordina-
tore del dipartimento Relazioni internazionali;
giornalista della redazione internazionale del
quotidiano «Juventud Rebelde» (1995-1999);
professore e direttore del dipartimento di Rela-
zioni pubbliche presso l’Istituto Superiore di
Relazioni Internazionali “Raúl Roa García”
(2001-2002); incaricato d’affari ad interim, secon-
do segretario ambasciata nella Repubblica De-
mocratica del Congo (2002-2003) e nella Repub-
blica del Congo (2003-2004); capo del diparti-
mento di Discipline politiche, giuridiche e stori-
che presso l’Istituto Superiore di Relazioni In-

ternazionali “Raúl Roa García” (2005-2007);
consigliere, vice capo missione, ambasciata in
Francia (2007-2011); professore, coordinatore del
master in Relazioni internazionali presso l’Istitu-
to Superiore di Relazioni Internazionali “Raúl
Roa García” (2012-2016); vicerettore per la Ricer-
ca e gli studi post-laurea presso l’Istituto Supe-
riore di Relazioni Internazionali (2016-2022);
ambasciatore in Serbia e Montenegro (dal 2022-
2025).

A Sua Eccellenza il signor Leyde Ernesto Ro-
dríguez Hernández, nuovo ambasciatore di Cu-
ba presso la Santa Sede, nel momento in cui si
accinge a ricoprire il suo alto incarico, giungano
le felicitazioni del nostro giornale.

«I giovani, con coraggio e pieni di speran-
za, comprendano l’importanza del matri-
monio sacramentale e siano aperti alla
nuova vita». Lo ha auspicato il Papa al
termine della catechesi, salutando i grup-
pi di fedeli presenti. L’udienza giubilare si
è poi conclusa con il canto del “Pater no-
ster” e la benedizione apostolica in latino.
Ecco i suoi saluti.

I greet all the English-speaking
pilgrims and visitors taking part in
to day’s Audience, particularly
those from the United States of
America. In these final days be-
fore our celebration of the Lord’s
birth at Christmas, I invoke upon
all of you and your families, the
joy and peace of the Lord Jesus
Christ, son of God and Prince of
Peace. God bless you!

Saludo cordialmente a los pere-
grinos de lengua española. Pida-
mos a María, Madre de la Espe-
ranza, que nos acompañe siempre
en nuestro camino de configura-
ción con Cristo, su Hijo, el Verbo
hecho carne que puso su morada
entre nosotros. Que Dios los ben-
diga. Muchas gracias.

Saluto cordialmente i polacchi.
Il Bambino Gesù riempia di pace i
vostri cuori, le vostre famiglie, le
vostre comunità e l’intera società.

Affido a Lui in modo particolare i
giovani, affinché con coraggio e
pieni di speranza comprendano
l’importanza del matrimonio sa-
cramentale e siano aperti alla nuo-
va vita. Buone Feste del Santo
Natale!

Rivolgo un cordiale benvenuto
ai pellegrini di lingua italiana. In
particolare, saluto i fedeli di Trani,
Fisciano, Casoli, Macchia Val For-
tore, come pure la Delegazione
dell’A N A S.

Il mio pensiero va, infine, ai
giovani, ai malati e agli sposi no-
velli. Accostatevi al mistero di Be-
tlemme con gli stessi sentimenti di
fede e di umiltà che furono di Ma-
ria, per divenire ricchi di speranza
e di letizia.

A tutti la mia benedizione!
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Fede e storia
nel cuore di Betlemme

- SULLE ORME DI GESÙ -

LA BASILICA DELLA NAT I V I T À

di FRANCESCO PAT T O N

C on l’avvicinarsi del Natale
le menti e i cuori dei cri-
stiani di tutto il mondo so-
no rivolti idealmente a Be-

tlemme, cittadina che dista appena
pochi chilometri da Gerusalemme.
Sebbene le barriere fisiche e geopo-
litiche attuali la stiano isolando sem-
pre più e, negli ultimi anni, i visita-
tori si siano ridotti drasticamente a
causa della guerra, Betlemme rimane
una delle mete più importanti per i
pellegrini, perché è lì che Luca e
Matteo collocano la nascita di Gesù
Cristo, in quella piccola “Betlemme
di Efrata” (Mi 5,1) che aveva dato i
natali all’antenato illustre di Gesù, il
Re Davide. Nel provare a raccontare
qualcosa della ricchezza storica, ar-
cheologica e spirituale di questa cit-
tà e del suo cuore che è la basilica
della Natività con la Grotta in cui
Maria diede alla luce Gesù e la
Mangiatoia in cui lo depose dopo
averlo avvolto in fasce, sono debito-
re soprattutto del testo dei confratel-
li Heinrich Fürst e Gregor Geiger,

Terra Santa: Guida francescana per pelle-
grini e viaggiatori (Terra Santa Edizio-
ni, Milano, 2018), che è certamente
la guida più completa ai Luoghi
Santi.

“Betlemme”, il nome della città,
è ricco di stratificazioni storiche e
linguistiche. In ebraico, Bet Le-
chem, è tradizionalmente tradotto
come “casa del pane”, ma potrebbe
derivare da una radice più antica,
“casa di Lachamu”, antica divinità
locale. Di fatto, l’i n t e r p re t a z i o n e
come “casa del pane” p re a n n u n c i a
Gesù come il Pane di Vita (cfr. Gv
6,35.41.51.). Il nome arabo della cit-
tà, Beit Lahm, vuol dire invece “ca-
sa della carne”, anche questa inter-
pretazione ha una risonanza teolo-
gica profonda e significativa, dato
che a Betlemme, per riprendere le
parole di san Francesco, il Figlio di
Dio «dal grembo della Vergine Ma-
ria ricevette la vera carne della no-
stra umanità e fragilità» (2Lfed 4:
FF 181).

Identità e comunità di Betlemme
La popolazione di Betlemme ha

subito profonde trasformazioni nel
corso dei secoli. Fino al 1947, la città
era prevalentemente abitata da cri-
stiani palestinesi. Oggi, su circa
30.000 abitanti, i cristiani rappresen-
tare ormai meno del 40%, a causa del
maggiore incremento demografico
della popolazione musulmana, a cau-
sa del flusso emigratorio che ha ri-
guardato soprattutto i cristiani e a
causa dell’aver collocato a Betlemme
ben tre grandi campi profughi pale-
stinesi, i cui residenti sono musulma-
ni.

Ciononostante, la connotazione
cristiana di Betlemme è ancora evi-
dente e lo si nota a prima vista per i
campanili all’orizzonte. Dalla “piaz-
za della Mangiatoia” si possono ve-
dere, tra le altre, la chiesa siro-orto-
dossa dedicata alla Madre di Dio,
quella protestante della Natività e la
nuova chiesa dei Melchiti (cattolici
di rito bizantino). Al centro e al cuo-
re della città, circondata dai monaste-
ri greco-ortodosso e armeno e dal
convento francescano, troviamo la

basilica della Natività. Il carattere
cristiano della città è riconosciuto an-
che a livello politico, al punto che
per decreto del presidente palestine-
see, il sindaco di Betlemme deve es-
sere cristiano. Come in tutta la Terra
Santa, la locale comunità cristiana è
ecumenica: cattolici romani (circa
5.000 persone) e greco-ortodossi co-
stituiscono le maggiori presenze, af-
fiancati da greco-cattolici, armeni, si-
ro-ortodossi e siro-cattolici, copti e
luterani.

L’economia locale è tradizional-
mente legata al turismo religioso, at-
tività che negli ultimi decenni (e par-
ticolarmente negli ultimi anni) è stata
messa in crisi dall’instabilità politica,
dalla pandemia e dalle guerre. La
maggior parte dei cristiani lavorano
nell’accoglienza e guida dei pellegri-
ni, così come nella produzione e ven-
dita di souvenir in legno di ulivo e
madreperla, un artigianato introdot-
to e incoraggiato dai francescani a
partire dal XVI secolo.

La nascita e la grotta
L’evangelista Luca (2,1-7), narra in

modo sobrio e al tempo stesso poeti-
co la nascita di Gesù, legando la sto-
ricità dell’evento a un decreto di cen-
simento da parte di Cesare Augusto.
Nella prospettiva teologica di Luca,
Giuseppe, in quanto discendente
della casa di Davide, si reca a Be-
tlemme per «farsi registrare». Matteo
vede nella nascita di Gesù a Betlem-
me il compimento dell’antica profe-
zia messianica di Michea (Mi 5,1) ed
è grazie a questa profezia che i Magi
potranno raggiungere la casa dove si
trovano Maria, Giuseppe e il bambi-
no Gesù (cfr. Mt 2,1-11).

Il luogo specifico della nascita è
identificato con una grotta da una
tradizione antichissima. Ne parla per
primo il filosofo e martire Giustino
(100 d.C. ca – Roma tra il 163 e il 167
d.C.), che, nel Dialogo con Trifone
(78,5), scritto verso il 150 d.C., ci dà
questa informazione: «A Betlemme
nacque il bambino. Poiché Giuseppe
non sapeva dove alloggiare in quel
villaggio, riparò in una grotta nelle
vicinanze. E mentre erano là, Maria
diede alla luce il Cristo e lo depose in
una mangiatoia». Anche un vangelo
apocrifo di origine giudeo-cristiana,
il Protovangelo di Giacomo, scritto a
metà del II secolo, parlerà di una
grotta in prossimità di Betlemme, co-
me luogo della nascita di Ge-
sù: «Giunti a metà del cammi-
no, Maria disse a Giuseppe:
“Fammi scendere dall’asina,
perché quello che è in me mi fa
forza per venire alla luce”. Egli
la fece scendere dall’asina e le
disse: “Dove ti condurrò per
nascondere questa tua sconve-
nienza? Qui il luogo è deser-
to”. Ma trovò là una grotta e ve
la condusse dentro» (ProtGc
17,3–18,1).

Al tempo in cui fu al potere l’im-
peratore Adriano (dal 117 al 138 d.C.),
analogamente a quanto avvenne per
il Santo Sepolcro a Gerusalemme,
anche a Betlemme ci fu il tentativo di
sopprimere il culto della locale co-
munità cristiana, sovrapponendo alla
grotta un tempietto del dio greco
Adone con annesso boschetto sacro.
Verso il 248 d.C., il grande teologo
Origene testimoniava: «Ora, riguar-
do al fatto che Gesù è nato a Betlem-
me, se qualcuno desidera ancora altre
prove, dopo la profezia di Michea e il
racconto dei Vangeli fatto dai disce-
poli di Gesù, basta far notare che
d’accordo con la narrazione evangeli-
ca si addita ancora oggi a Betlemme
la grotta dove nacque Gesù, e nella
grotta, la mangiatoia dove fu avvolto
in fasce. E questa cosa che viene ad-
ditata è così famosa in quei luoghi,
che anche i nemici della fede ricono-
scono che proprio in quella grotta è
nato quel Gesù che è oggetto di ve-
nerazione e di ammirazione da parte
dei Cristiani» (Contra Celsum, I,51,
in Aristide Colonna, Origene, Contro
Celso, Opere scelte, Utet, 87/1282, 2013).

La storia della basilica
Sopra la grotta della Natività fu

eretta la prima grande basilica a cin-
que navate con un coro ottagonale.
Recenti scavi suggeriscono che l’edi-

ficio originale fosse solo di poco più
corto e altrettanto largo di quello at-
tuale. La sua struttura, forse danneg-
giata da un incendio (probabilmente
durante la sollevazione samaritana
del 529 d.C.), fu in seguito ricostrui-
ta. La tradizione, non supportata pie-
namente dall’archeologia, vuole che
l’imperatore Giustiniano (VI secolo)
abbia distrutto la vecchia chiesa per
realizzarne una più grande e bella.

Un evento storico cruciale nella
sua conservazione avvenne nel 614,
quando i Persiani, invadendo la Terra
Santa e abbattendo quasi tutte le
chiese, risparmiarono la basilica della
Natività. La leggenda narra che ciò
accadde perché, sui mosaici della fac-
ciata, videro raffigurati i Magi vestiti
con abiti simili ai loro. Questo even-
to prodigioso e la successiva salvezza
nel 1009 dalla furia distruttrice del
califfo egiziano, Al-Hakim, ne hanno
cementato la fama di luogo protetto.

Quando i crociati assunsero il con-
trollo di Betlemme nel 1099, i primi
sovrani del regno latino di Gerusa-
lemme, Baldovino I e Baldovino II,
scelsero Betlemme e non Gerusalem-
me per la loro incoronazione (rispet-
tivamente nel 1100 e 1118): «La spie-
gazione più plausibile di questa scel-
ta è quella fornita dalla leggenda di
Eraclio: ci si sarebbe sentiti in imba-
razzo a cingere la corona regale là

dove il Re Messia aveva cinto una co-
rona di spine» (Fürst-Geiger, Op. cit.,
706/1021). I crociati si limitarono a ri-
decorare la struttura esistente. Nel
1335, i francescani subentrarono ai ca-
nonici agostiniani nel servizio ai pel-
legrini, stabilendosi stabilmente nel
1347 e fortificando il convento.

Nel tardo Medioevo, la basilica
cadde in uno stato pietoso, di semi-
abbandono. Nel 1480, il domenicano
Felice Fabri la descrisse come «profa-
nata, totalmente priva di lampade;
sembrava un granaio» (ibidem). Gra-
zie all’impegno dei francescani, un
grande sforzo di restauro fu avviato
con il contributo della Repubblica di
Venezia (per le travi maestre), della
Borgogna (per i trasporti) e dell’In-
ghilterra (per il piombo per i rivesti-
menti).

La co-proprietà dei francescani
durò fino al 1637, quando iniziarono
le diatribe che portarono, nel 1757, al
trasferimento dell’amministrazione
della chiesa e di parte della grotta
agli ortodossi greci. Episodi successi-
vi di tensioni, discussioni e di vari in-
terventi anche diplomatici, culminati
nel 1847 con la rimozione della stella
d’argento dalla grotta (poi ripristina-
ta), portarono le autorità ottomane a
emettere, nel 1852, il decreto chiama-
to dello “Status Quo”, che riguarda
la regolamentazione che è tuttora in
vigore. Tale decreto impone rigorosa-

mente il rispetto dei diritti e dei do-
veri di proprietà e d’uso sugli spazi
sacri delle tre comunità principali
(greci-ortodossi, cattolici roma-
ni/francescani e armeni apostolici).

Architettura e iconografia
La basilica della Natività è circon-

data dal monastero dei greci e degli
armeni e dal convento dei francesca-
ni della Custodia di Terra Santa con
l’annessa chiesa dedicata a S. Cateri-
na d’Alessandria e l’ostello per pelle-
grini (Casa Nova), dando al com-
plesso l’aspetto di una roccaforte. Il
tratto distintivo della sua facciata è il
portale d’ingresso più piccolo del
mondo, alto solo 130 cm. Questo in-
gresso, originariamente un monu-
mentale portale di Giustiniano, fu ri-

dotto prima dai Crociati e
poi ulteriormente murato at-
torno al 1500 per impedire
che la chiesa fosse profanata
usando l’atrio come stalla
per cavalli o cammelli. Oggi
è un potente simbolo teolo-
gico, viene chiamato “la por-
ta dell’umiltà”: tutti, senza
distinzione di rango, devono
inchinarsi per accedere al
luogo nel quale il Figlio di

Dio si è umiliato e si è fatto bambino
per la nostra salvezza.

All’interno, la basilica colpisce per
l’ampiezza e l’armonia (26 x 54 me-
tri) delle sue cinque navate, formate
da quattro file di dieci colonne mo-
nolitiche in pietra rossa. Le pareti e il
pavimento conservano tracce del pri-
mitivo splendore, sebbene il pavi-
mento sia stato rialzato di circa 80
cm.

Le colonne e i santi
Lungo le navate, 28 colonne di

epoca crociata (XII secolo) sono de-
corate con figure dipinte di santi, ac-
compagnate da iscrizioni in greco e
in latino. Questa iconografia è straor-
dinariamente eclettica e riflette la va-
sta gamma di devozioni dell’ep o ca.
Troviamo una serie di santi occiden-
tali: San Cataldo (vescovo di Taran-
to), Leonardo di Limoges, gli apo-
stoli Giacomo e Bartolomeo, re Olaf
di Norvegia e re Knut di Danimarca.
Inoltre, una serie di Santi Orientali e
Locali: San Giorgio, i padri del mo-
nachesimo Eutimio, Antonio e Ma-
cario, San Saba e San Teodosio.

I mosaici dei Concili
Le pareti superiori della navata

centrale erano interamente rivestite
di mosaici, di cui restano porzioni si-
gnificative. Questi mosaici illustrava-
no la genealogia di Gesù (dal Vange-

L’interno della basilica

Da Betlemme particolarmente profetiche e
attuali le parole pronunciate il 6 gennaio
1964 da Papa San Paolo VI in un pressante
appello per la pace nel mondo
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Ricostruiremo tutto

La pace non è un’illusione ma una scelta di vita

- SULLE ORME DI GESÙ -

lo di Matteo) e, in una fascia superio-
re, i Concili della Chiesa antica. Sul-
la destra, i testi dei primi sette Conci-
li ecumenici (universali) — dal I Con-
cilio di Nicea (325 d.C.) al II Conci-
lio di Nicea (787 d.C.) — stabilivano i
fondamenti della dottrina cristiana.
Purtroppo, è rimasto intatto solo
quello del Costantinopolitano I (381
d.C.). Sulla sinistra, erano raffigurati
sei Sinodi locali (Gangres, Sardica,
Antiochia, Ancira).

Questa scelta iconografica non
aveva solo uno scopo illustrativo, ma
anche dottrinale: la basilica intende-
va non solo celebrare la nascita del
Figlio di Dio, ma anche indicare l’e-
satta dottrina cristologica, in un ten-
tativo di ricucire idealmente lo sci-
sma tra la Chiesa d’Oriente e quella
d’Occidente, fornendo un fonda-
mento di fede comune. Al di sopra,
sette angeli in processione celeste,
opera dell’artista Basilio, si dirigeva-
no simbolicamente verso la grotta. Il

“Status Quo”, le tre comunità hanno
giurisdizioni distinte: la grotta è pro-
prietà dei greci e dei francescani, la
mangiatoia e l’altare dei Magi appar-
tengono ai francescani, gli armeni
hanno diritto di incensazione e di
collocare delle icone in occasione del
loro Natale (19 gennaio). Nonostante
le complesse regolamentazioni dello
“Status Quo”, il clima ecumenico a
Betlemme è in costante crescita. Ne è
prova la comune opposizione alla
strumentalizzazione politica della
chiesa e, soprattutto, i lavori di re-
stauro. Dalla grotta della Natività si
possono raggiungere anche le altre
grotte, di proprietà della Custodia di
Terra Santa e la chiesa di S. Caterina,
essa pure di proprietà dei Francesca-
ni.

In attesa dei pellegrini
La vera sfida oggi non è semplice-

mente quella del mantenimento e del
restauro degli ambienti, la vera sfida
è quella di preservare la presenza cri-
stiana a Betlemme, una presenza bi-
millenaria ed ecumenica. Purtroppo,
il distacco di Betlemme da Gerusa-
lemme, la costruzione del muro, i
check-point che ne rendono difficile
l’accesso ai pellegrini ma soprattutto
il passaggio agli abitanti, così come
gli insediamenti di coloni cresciuti
esponenzialmente negli ultimi anni
attorno alla città, soffocano ormai
anche la comunità che la abita.

Dopo due Natali trascorsi senza
pellegrini e senza solennità, a luci
spente e in un clima di guerra, tutti a
Betlemme aspettano il ritorno dei
pellegrini per il Natale ormai prossi-
mo, per poter celebrare assieme, cri-
stiani locali e cristiani di tutto il mon-
do, l’evento che ha cambiato la sto-
ria: la nascita del Bambino Gesù, il
Figlio di Dio incarnato e nato dalla
Vergine Maria.

Un pressante ap-
pello per la pace

Da questo luogo
risultano anche par-
ticolarmente profe-
tiche e attuali le pa-
role pronunciate a
Betlemme da Papa
San Paolo VI il 6
gennaio 1964: «La-
sciando Betlemme,
questo luogo di pu-
rezza e di tranquilli-
tà dove è nato, venti
secoli fa, quello che
preghiamo come
Principe della Pace,
sentiamo il dovere
imperativo di rin-
novare ai capi di
Stato e a tutti colo-
ro che hanno la re-
sponsabilità dei po-

poli il nostro pressante appello per la
pace del mondo. Possano coloro che
detengono il potere ascoltare questo
grido del nostro cuore e continuare
generosamente i loro sforzi per assi-
curare all’umanità la pace alla quale
essa così ardentemente aspira. Attin-
gano dall’Onnipotente e dal più inti-
mo della loro coscienza umana
un’intelligenza più chiara, una vo-
lontà più ardente e un rinnovato spi-
rito di concordia e di generosità, per
scongiurare a tutti i costi nel mondo
le angosce e gli orrori di una nuova
guerra mondiale, le cui conseguenze
sarebbero incalcolabili. Possano col-
laborare ancora più efficacemente
per instaurare la pace nella verità,
nella giustizia, nella libertà e nell’a-
more fraterno».

La basilica della Natività
(le foto in pagina sono
della Custodia di Terra Santa)

settimo è riemerso nel 2016, durante i
lavori di restauro curati dalla ditta
Piacenti.

La grotta, il presbiterio e l’ecumeni-
smo

Il presbiterio sopraelevato si trova
all’incrocio delle navate. È separato
dall’altare vero e proprio da una
splendida iconostasi rossa e oro, rea-
lizzata nel 1764 e dorata nel 1853, tipi-
ca delle chiese di rito greco ortodos-
so.

La grotta della Natività, accessibi-
le dal transetto sud, è il cuore spiri-
tuale del complesso. È qui che, per lo

La grotta
della Natività

A raccogliere le sue parole e il suo
incoraggiamento, c’era padre Ga-
briel Romanelli, parroco della chiesa
latina della Sacra Famiglia a Gaza
City. Ricevere il patriarca, ha spiega-
to il parroco attraverso un video dif-
fuso sui social media, è una «grande
gioia», «anche in mezzo a tante sof-
ferenze». La sua è «una visita molto
attesa e molto apprezzata», organiz-
zata nonostante tutte le difficoltà tec-
niche, non solo relative alle pratiche
dei permessi, ma anche alle infra-
strutture. «Le strade sono distrutte»,
e c’erano poi molti camion in attesa
della merce destinata agli esercizi
commerciali. «I prezzi sono scesi —
ha spiegato Romanelli — ma la mag-
gior parte delle persone» non può
permettersi di comprare i beni di pri-
ma necessità. «Gli aiuti umanitari so-
no quindi essenziali per la maggior
parte dei 2,3 milioni di persone» del-
la Striscia, ha ricordato il parroco.

Il patriarca Pizzaballa, all’arrivo a
Gaza City, ha fatto un giro nei diversi
quartieri della città fino ad arrivare a
quello di Zaytoun, dove — riferisce
padre Romanelli — «ha ricevuto una
bellissima accoglienza da tutti i
gruppi della parrocchia, i sacerdoti,
le suore, i bambini, i malati, gli anzia-
ni, i membri della Commissione di
emergenza, i rifugiati» e il personale
della scuola, oltre che «gli alunni cri-
stiani e musulmani». «È stata la pri-
ma celebrazione che si è potuta tene-
re come scuola dopo più di due anni
di guerra», ha spiegato ancora il par-
roco. Una festa organizzata da inse-
gnanti e studenti, tra canti, balli, di-
scorsi ufficiali in arabo e in inglese e
tanta gratitudine per il sostegno rice-
vuto dal patriarcato.

Un momento molto toccante è
stato il gesto simbolico che si è svolto
subito dopo. Il patriarca, con gli
alunni musulmani e cristiani della
scuola, si è recato davanti all’i n g re s s o
della parrocchia della Sacra Famiglia
e ha liberato due colombe in segno di
pace. «Erano tutti felici — racconta
padre Romanelli —. Le colombe si
sono librate nel cielo sopra di noi, so-
pra la chiesa e poi se ne sono andate.
È stato un momento molto sentito»,
«un segno della pace che Cristo è ve-
nuto a portare e che noi vogliamo
continuare a diffondere proprio con
l’aiuto di Lui e di Sua Madre».

Il patriarca di Gerusalemme dei
Latini ha fatto poi visita alla chiesa
greco-ortodossa di San Porfirio, do-
ve ha avuto un incontro fraterno con
una delegazione di religiosi e con
l’arcivescovo Alexios.

Non è mancato il sostegno ai ma-
lati che il cardinale Pizzaballa ha in-
contrato personalmente e ai quali ha
impartito il crisma degli infermi.

Al ritorno nella parrocchia, era già
il tempo del rosario quotidiano e, co-
sì, il patriarca si è unito ai fedeli, se-
dendosi tra di loro nei banchi e rac-
cogliendosi in preghiera. Un pensie-
ro particolare è stato dedicato alle
due parrocchiane di Gaza uccise dal
fuoco israeliano negli stessi giorni di
dicembre di due anni fa. «Ringrazia-
mo Dio di poter celebrare questo Na-
tale anticipato con il patriarca Pier-

battista Pizzaballa e con i nostri pa-
dri in visita — ha concluso padre Ro-
manelli — . Non smettete di pregare e
di chiedere a Dio la pace, la pace, la
pace».

Questa mattina il patriarca si è re-
cato in visita alla sede della Caritas,
nel quartiere di Al-Nasr (Gaza nord),
dove ha incontrato personale e pa-
zienti. Si è poi spostato nell’ambula -
torio medico dell’Unione delle Chie-
se nel quartiere di Al-Rimal (Gaza
ovest). Tra le altre tappe: il deposito
di aiuti umanitari gestito dal Catho-
lic Relief Services; l’ospedale arabo
Al-Ahli, nella Città Vecchia di Gaza;
l'ospedale giordano, Tal al-Hawa.
Infine, si è recato all’università di Al-
Azhar, Tal al-Hawa e nei campi per
sfollati sul lungomare di Gaza City.
(beatrice guarrera)
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mento emotivo di gran parte dell’umanità.
È stato superato da tempo il limite di sopportazio-

ne di una violenza insopportabile. Abbiamo visto e
conosciuto numerose cause che hanno provocato
morte e distruzione a Gaza: bombardamenti, scontri,
esplosioni, mancanze di beni essenziali, di cure e di
farmaci. Innumerevoli appelli e la mediazione di
Pontefici e di capi di Stato non sono riusciti a cam-
biare e a risolvere una situazione disperata.

Gli aiuti entrati a Gaza e la possibilità di far uscire
chi aveva urgente bisogno di cure sono stati una goc-
cia nell’oceano dei bisogni reali. Cosa spinge un es-
sere umano a non fermarsi nel provocare dolore? Co-
me si può cambiare la sensazione di impotenza in ge-
sti concreti di aiuto e di solidarietà? Dopo tante pa-
role e dopo tanto dolore sembra che l’indifferenza sia
caduta sul male della guerra, sembra che la paura
non spinga a continuare a denunciare chi potrebbe
intervenire e non lo fa, sembra non si riesca a com-
prendere che il silenzio ci fa complici.

Intorno a Gaza e allo Stato di Palestina in Cisgior-
dania sono stati costruiti muri fisici e visibili che im-
pediscono l’accesso ai “non autorizzati”: aiuti umani-
tari e relazioni umane, volontari, giornalisti e osserva-
tori internazionali. Intorno alle zone di guerra in Ter-
ra Santa sembra essere stata costruita una barriera
che blocca ogni possibilità di ingresso alla verità che
aiuta la giustizia a salvare vite e a dare dignità umana
ad una popolazione stremata. Cosa o chi impedisce
di aiutare esseri umani disperati che vivono in modo

disumano? La loro debolezza può far paura, la loro
rassegnazione non scuote le coscienze? Chi sceglie di
seguire interessi economici, chi continua ad aumenta-
re le spese per procurare morte e distruzione? Chi ri-
conosce come nemici uomini e donne stremati dal
dolore di non poter aiutare a vivere coloro a cui
l’hanno data, bambini e anziani facile bersaglio di
violenza, esseri umani senza forze e malati? Quale in-
teresse proibisce di sfamare, curare, riscaldare con
quello che a pochi passi è disponibile e in abbondan-
za? Perché non dare la possibilità della vita a chi non
potrà vivere senza i farmaci che li aspettano poco
fuori di un valico o di un posto di blocco? Il gelo del
terzo inverno senza il calore della solidarietà a Gaza
lascia indifferenti i cuori ormai induriti e disconnes-
si?

Sono domande senza risposta che sono rivolte a
tutti, senza distinzione, perché difronte ad una situa-
zione così disumana siamo tutti responsabili. Una ri-
sposta c’è ed è un Bambino in povere fasce, nato in
una grotta fredda e buia, che porta pace ai cuori sen-
za pace. È un Bambino Santo che è venuto per ricon-
ciliare i fratelli, per dare sostegno agli innocenti e agli
indifesi, per affermare che l’unica verità è l’amore per
il prossimo. Celebriamo Gesù Bambino ricordando
ogni giorno, non solo nei giorni del Santo Natale, il
messaggio che dalla grotta di Betlemme arriva a noi
ancora vero e attuale dopo più di duemila anni. La
pace non è un’illusione, è una scelta di vita, la pace
non è solo una parola che perde senso e significato
appena pronunciata, la pace è coraggio che aiuta e
che porta la verità del Salvatore. (ibrahim faltas)
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Venezuela: sanzioni degli Stati Uniti
ai familiari di Maduro

Gli Stati Uniti hanno imposto ulteriori sanzioni economiche
ai componenti della famiglia del leader venezuelano, Nicolás
Maduro. Lo ha confermato il dipartimento Usa al Tesoro,
sostenendo che alcuni di loro sono «trafficanti di droga che
operano in Venezuela». Il presidente statunitense, Donald
Trump, ha intanto affermato che non esclude la possibilità di
un confronto armato con il Venezuela. Queste dichiarazioni,
rilasciate in un’intervista alla emittente Nbc News, arrivano
dopo mesi di operazioni militari Usa volte a distruggere navi
presumibilmente legate al traffico di droga nelle acque vicine
al Paese sudamericano.

Colombia: il presidente Petro
dichiara lo stato d’emergenza economica

Il presidente della Colombia, Gustavo Petro, ha dichiarato lo
stato di emergenza economica per far fronte al deficit di bi-
lancio del 2026, stimato in circa 3,6 miliardi di euro, dopo il
fallimento della riforma tributaria in Parlamento. Lo riporta-
no i principali media del Paese, precisando che le prime mi-
sure attuative sono previste già dalla prossima settimana. La
dichiarazione di emergenza dovrà ora essere esaminata dalla
Corte costituzionale, che in passato ha già annullato stati di
eccezione proclamati dall’attuale presidente, giudicandoli
privi dei requisiti straordinari richiesti dalla Costituzione,
rende noto il sito del quotidiano spagnolo «El País».

L’Onu proroga la missione di pace
nella Repubblica Democratica del Congo

Il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite ha votato all’u-
nanimità per estendere di un anno il dispiegamento della
Monusco, la missione di mantenimento della pace dell’O nu
nella Repubblica Democratica del Congo, mentre Washin-
gton chiedeva al Rwanda e alle forze del Movimento del 23
marzo (M23) di rispettare un accordo di pace regionale. La
Monusco, che mira a disinnescare l’escalation dei combatti-
menti nella parte orientale del Paese africano, è composta da
11.500 militari. Dall’inizio di dicembre, quasi 90.000 persone
hanno attraversato il confine burundese per fuggire dalle vio-
lenze, che non accennao a diminuire.

È la prima volta che Kyiv attacca una nave lontano dal Mar Nero

Petroliera della “flotta ombra” di Mosca colpita nel Mediterraneo

Gli Usa attaccano
l’Is in Siria

La denuncia dell’Onu mentre sul terreno proseguono i raid israeliani

A Gaza emergenza alimentare
per più di 1,5 milioni di persone

TEL AV I V, 20. Nonostante la fra-
gile tregua, raggiunta in ottobre;
nonostante i tentativi negoziali
per arrivare presto alla “Fase 2”
dell’accordo per Gaza, nella Stri-
scia persiste il dramma di una si-
tuazione umanitaria caratteriz-
zata da sfollamenti, fame, freddo
e maltempo, oltre che assenza di
medicinali, acqua potabile ed
elettricità. Soprattutto, più di un
milione e mezzo di palestinesi è
alle prese con «livelli estremi di
insicurezza alimentare», ha di-
chiarato il portavoce delle Na-
zioni Unite, Stéphane Dujarric.
Si tratta, ha chiarito, «di più del
75% della popolazione: affronta-
no livelli estremi di insicurezza
alimentare acuta e malnutrizione
critica». A ciò si aggiungono «le
brutali tempeste invernali» che
«stanno peggiorando questi nu-
meri, con infrastrutture vitali,
dagli ospedali alle panetterie, fi-
no ai servizi idrici e igienico sani-
tari, che faticano a funzionare».

Un allarme lanciato ieri anche
dall’Integrated food security
phase classification initiative
(Ipc), una coalizione di organi-
smi di monitoraggio incaricata
dall’Onu di segnalare il rischio
di crisi umanitarie imminenti. La
carestia dichiarata lo scorso ago-

sto, spiega l’Ipc, sarebbe ora su-
perata, «tuttavia, la situazione ri-
mane critica: l’intera Striscia è
classificata ora in stato di “emer -
genza” dal 1° dicembre 2025 ad
aprile 2026». Si tratta del quarto
livello più alto su cinque (quello
di “c a t a s t ro f e ” o “c a re s t i a ” ap -
punto, accertato in precedenza)
di insicurezza alimentare. E anzi,
si dice, «nello scenario peggiore,
che includerebbe una ripresa
delle ostilità e l’interruzione de-
gli afflussi umanitari e commer-
ciali, l’intero territorio è a rischio
carestia» fino a quel periodo.

Un quadro contestato dal
coordinamento israeliano delle
attività governative nei Territori
palestinesi (Cogat), che ha re-
spinto le conclusioni del rappor-
to: questo «ancora una volta di-
pinge un quadro distorto, par-
ziale e infondato della situazione
umanitaria», ha dichiarato, per-
ché «quasi 30.000 camion di ci-
bo con oltre 500.000 tonnellate
di cibo» sarebbero già «entrati
nella Striscia durante il cessate-
il-fuo co».

Ma la denuncia arriva anche
da altre organizzazioni umanita-
rie. «Quattro bambini su cinque
a Gaza inizieranno il nuovo an-
no con livelli di fame critici», di-

ce in una nota Save the children,
secondo cui «la mancanza di ci-
bo regolare e nutriente può cau-
sare danni a lungo termine allo
sviluppo fisico e cognitivo dei
bambini»: «la distribuzione ri-
mane irregolare e significativa-
mente inferiore agli impegni pre-
si», è la conclusione.

Intanto, nell’enclave conti-
nuano i raid dell’Idf. Fonti della
protezione civile a Gaza hanno
riferito ad Al Jazeera che sei pa-
lestinesi sarebbero stati uccisi e
molti altri, tra cui bambini, feriti
in un attacco israeliano contro
una scuola-rifugio nel quartiere
di Tuffah, zona est di Gaza City.
L’esercito si è difeso sostenendo
di aver aperto il fuoco su alcuni
«sospetti» e di aver avviato
un’indagine sull’accaduto. In
una conferenza stampa con i
giornalisti, il segretario di Stato
Usa, Marco Rubio, ha infine ri-
badito la condizione degli Usa
per procedere con le varie fasi
dell’accordo stilato dalla Casa
Bianca: «Non può esserci pace a
Gaza finché Hamas non viene
disarmata e non costituisce più
una minaccia per Israele», ha di-
chiarato, dicendosi poi «molto
fiducioso» sulla Forza di stabi-
lizzazione internazionale.

KY I V, 20. La diplomazia internazionale è
impegnata su più fronti per riportare la
pace in Ucraina, anche se al momento
non si intravedono sviluppi positivi, con
gli attacchi reciproci russi e ucraini che
proseguono senza sosta. L’esercito ucrai-
no ha colpito per la prima volta una pe-
troliera che navigava nel Mediterraneo.
Anche se la petroliera non stava
trasportando un carico, l’attac-
co con droni è particolarmente
significativo, perché è avvenuto
a più di 2.000 chilometri dal-
l’Ucraina, in acque neutrali al
largo della Libia. La petroliera
apparterrebbe alla cosiddetta
“flotta ombra” della Federazio-
ne Russa, di cui fanno parte
quelle navi che trasporterebbe-
ro clandestinamente il petrolio
per aggirare le sanzioni contro
Mosca per l’invasione miliare in
Ucraina. Centrato anche un
cacciatorpediniere russo nel
Mar Caspio e danneggiata una
piattaforma petrolifera del
gruppo energetico Lukoil, se-
condo quanto comunicato dallo
Stato maggiore ucraino.

Sono invece almeno 8 le persone ucci-
se nella notte in un massiccio raid missi-
listico russo sulla città portuale di Odes-
sa, nel sud dell’Ucraina. Lo hanno reso
noto le autorità locali, precisando che ci
sono anche una quindicina di feriti, alcu-
ni gravi. Dopo l’impatto dei missili, si è
sviluppato un enorme incendio.

La città di Odessa èun obiettivo ricor-
rente degli attacchi russi, che nelle ultime
settimane hanno causato blackout pro-
lungati e interruzioni dei servizi idrici.
Solo la notte precedente, un raid con
droni aveva colpito infrastrutture di tra-
sporto nella regione, danneggiando un

ponte sull’autostrada M15 verso la Roma-
nia e costringendo la Moldova a chiudere
temporaneamente alcuni valichi di fron-
tiera.

Pesantemente bombardata dai russi
con droni e razzi anche la regione di
Kherson: almeno 8 i feriti. Registrati in-
genti danni e distruzioni alle infrastruttu-

re della regione, compresi edifici privati.
Dopo l’accordo nell’Ue per fornire al-

l’Ucraina un prestito di 90 miliardi di eu-
ro per colmare i suoi deficit di bilancio,
senza ricorrere all’uso degli asset russi
“congelati”, tra stasera e domani ci ri-
prenderanno a Miami gli incontri — sepa-
rati — tra delegazioni statunitensi, ucrai-
ne e russe. A quasi quattro anni dall’inva-
sione russa, le trattative per un accordo
di pace tra Kyiv e Mosca sono arenate su
questioni territoriali, ma anche su quali
garanzie avrà l’Ucraina per la sua sicu-
rezza. I nuovi round negoziali di Miami
verteranno essenzialmente proprio su
questi delicati temi, al momento insor-

montabili. Punto di dibattito è l’ultima
versione del piano di pace, discusso a
Berlino domenica e lunedì scorsi. Il pas-
saggio più controverso è la richiesta di
Mosca all’Ucraina di abbandonare le po-
sizioni che ancora tiene nelle regioni di
Donetsk e Luhansk, nel Donbass.

Su questo punto il presidente della Fe-
derazione Russa, Vladimir
Putin, ha mostrato di non vo-
ler fare alcuna marcia indietro:
«Siamo pronti e disposti a
porre fine a questo conflitto
pacificamente, sulla base dei
principi che ho delineato nel
giugno del 2024 al ministero
degli Esteri», ha detto ieri nel-
la consueta conferenza stampa
a Mosca di fine anno. Vale a
dire, la rinuncia di Kyiv a
quattro regioni oltre alla Cri-
mea e impegno formale del-
l’Ucraina a non entrare nella
Nato. Il segretario di Stato
americano, Marco Rubio, ha
assicurato che gli Stati Uniti
non hanno alcuna intenzione
di imporre un accordo.

I tavoli a Miami sono diversi, con Wa-
shington a fare la spola tra russi e ucrai-
ni. Per gli Usa sono presenti gli inviati
speciali di Trump, Steve Witkoff e Jared
Kushner. Gli ucraini sono invece guidati
dal capo negoziatore Rustem Umerov,
accompagnato dal generale Andriy Gna-
tov. Dall’altra parte ci sono i negoziatori
russi, guidati dal consigliere del Cremli-
no, Kirill Dmitriev. Nei colloqui, su invi-
to della Casa Bianca, sono coinvolti an-
che i partner europei, ovvero i consiglieri
per la sicurezza nazionale di Francia,
Gran Bretagna e Germania. Non sono
previsti invece colloqui tra europei e rus-
si.

cittadini o militari statuni-
tensi, avvertendo che chi
colpisce gli americani «sarà
colpito più duramente che
mai».

Nel dettaglio, il Coman-
do centrale americano,
Centcom, ha reso noto di
aver colpito oltre 70 obiet-
tivi dell’Is in diverse locali-
tà della Siria centrale. L’o-
perazione ha impiegato
caccia, elicotteri d’attacco e
artiglieria, con più di cento
munizioni di precisione
contro infrastrutture e siti
di stoccaggio delle armi del
gruppo jihadista. Alle ope-
razioni avrebbero parteci-
pato anche le Forze armate
giordane, con un jet da
combattimento usato in
funzione di supporto, ha
riferito il comandante del
Centcom, Brad Cooper.
Fonti di sicurezza citate dai
media riferiscono inoltre
che gli Usa hanno informa-
to preventivamente Israele.
Sul terreno, secondo l’O s-
servatorio siriano per i di-
ritti umani, almeno cinque
membri del sedicente Stato
islamico sono stati uccisi,
tra cui un responsabile del-

l’utilizzo di droni nell’a re a
orientale del Paese.

Da Damasco, senza
commentare direttamente i
raid statunitensi, il ministe-
ro degli Esteri siriano ha ri-
badito in una nota il «fer-
mo impegno» a combattere
lo Stato islamico e a impe-
dire che il gruppo possa
disporre di rifugi sicuri sul
territorio nazionale. Le au-
torità siriane hanno invita-
to gli Stati Uniti e i mem-
bri della coalizione interna-
zionale a sostenere gli sfor-
zi nella lotta al terrorismo,
con l’obiettivo di protegge-
re i civili e ristabilire sicu-
rezza e stabilità nella regio-
ne.

Nell’ambito della missio-
ne in corso contro lo Stato
islamico, gli Stati Uniti
mantengono circa mille sol-
dati nel nord-est della Si-
ria, dove operano insieme
alle Forze democratiche si-
riane a guida curda, e pres-
so la base di Al Tanf, nel
sud-est del Paese. L’op era-
zione segna uno dei più si-
gnificativi interventi milita-
ri statunitensi in Siria degli
ultimi mesi e s’inserisce in
una fase in cui, pur ridu-
cendo la propria presenza
sul terreno dopo la caduta
del presidente Bashar al-
Assad, Washington conti-
nua a condurre azioni mi-
rate contro l’Is.
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Un incendio divampato dopo il raid russo su Odessa (foto: Apf)

Un elicottero d'attacco americano Apache AH-64 si prepara a colpire in Siria
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Descritto in un volume il contributo delle Chiese per la difesa dei diritti umani

Passato e presente dell’ecumenismo
in America Latina

Nel libro di suor Kigutha le esperienze vissute dalle religiose in Africa

Te s t i m o n i
di resilienza

di MARCELO FIGUEROA

La tradizionale parrocchia
centrale della Chiesa
evangelica del Río de la
Plata di Buenos Aires ha

offerto una cornice ideale per la
presentazione di un vero docu-
mento indispensabile per com-
prendere, conoscere e diffondere
l’eredità viva dell’unità ecumenica
in difesa dei diritti umani. Il libro
Pasado y presente del ecumenismo en
América Latina, del gruppo edito-
riale Memoria Abierta, si offre co-
me un archivio fotografico «dalla
resistenza contro le dittature alla
lotta per i diritti umani del XXI
secolo».

La presentazione dell’op era,
avvenuta nei giorni scorsi, è stata
affidata al Premio Nobel per la
Pace, Adolfo Pérez Esquivel, al
sacerdote di “Opción por los po-
b re s ”, Francisco “Pa c o ” O livera,
al presidente della Chiesa anfi-
triona e della Federazione Argen-
tina delle Chiese Evangeliche, il
pastore Leonardo Schindler, e a
una storica rappresentante delle
Comunità ecclesiali di base, insie-
me al Movimento dei sacerdoti
del Terzo Mondo, Neka Jara.

Il progetto di ricerca “Reti ecu-
meniche dei diritti umani” si cri-
stallizza in un’opera che trascen-
de la storiografia per diventare
una testimonianza commovente
del potere dell’unità della fede in
tempi di avversità. Questo volu-
me è una lettura fondamentale
per la famiglia ecumenica globa-
le, poiché documenta come le reti
di cooperazione interconfessiona-
le — che hanno unito cattolici,
protestanti e membri della comu-
nità ebraica — si sono trasformate
nella prima linea di resistenza
umanitaria di fronte alle dittature
del Cono Sud.

Negli anni più bui, quando la
repressione statale infieriva sulla
gente, queste reti hanno dimo-
strato che lo spirito della fede
condivisa è un motore incrollabile
di solidarietà. Il loro proposito è
stato eminentemente pratico e ur-

gente: fornire aiuto umanitario ai
perseguitati e alle loro famiglie,
offrendo rifugio e un “ascolto”
che restituiva dignità in mezzo al-
l’orrore, e assumersi il compito di
documentare e denunciare i cri-
mini. La forza della voce ecume-
nica unita risuonò con maggiore
autorità dinanzi alla comunità in-
ternazionale rispetto alle voci iso-
late.

Gli autori dell’opera evidenzia-
no il concetto cruciale dell’“ecu-
menismo di ogni giorno”. Tale
pratica non fu una mera dichiara-
zione teologica, ma un’azione in-
carnata nel rischio, dimostrando
che la vera unità nasce nel servizio
e nella giustizia.

Il libro affronta con onestà una
realtà difficile: l’impegno ecume-
nico si sviluppò
spesso in contraddi-
zione con le posi-
zioni di alcune au-
torità religiose, che
optarono per il si-
lenzio e persino per
la legittimazione
dei regimi militari.

Da quel crocevia
emerse un attivismo
innovatore, raffor-
zato dalla sua stessa
trasversalità. La di-
mensione globale
delle diverse tradizioni di fede (la
rete del cattolicesimo, il coordina-
mento delle Chiese protestanti e i
vincoli della comunità ebraica) fa-
cilitò una circolazione nord-sud
vitale per il sostegno e la denun-
cia. Le reti funzionarono come
una piattaforma ecumenica che
trascendeva le frontiere nazionali
ed ideologiche, offrendo un’infra-
struttura (un luogo per riunirsi e
preservare gli archivi) essenziale
affinché gli attivisti e i familiari
potessero organizzare la lotta.
Quella collaborazione fu decisiva
per costruire e consolidare il mo-
vimento dei diritti umani, gettan-
do le basi di una coscienza globa-
le al di là delle divisioni confessio-
nali.

Ripercorrendo il cammino di

queste reti fino al XXI secolo, il
volume dimostra che l’ecumeni-
smo non è un attore confinato al
passato, ma un collettivo vivo e
attuale. Dopo il ritorno alla de-
mocrazia, queste reti ridefinirono
la loro missione, mantenendo la
lotta per la verità e la giustizia, ma
ampliando il loro focus per inclu-
dere le ingiustizie strutturali: la
condanna del debito, la disugua-
glianza sociale e la difesa dei dirit-
ti degli emarginati (donne, popoli
originari, migranti).

La pubblicazione di questa ri-
cerca è una sfida profetica per tut-
ti noi che crediamo nell’unità. Ci
ricorda che la memoria del servi-
zio congiunto è una fonte inesau-
ribile di ispirazione che deve esse-
re trasmessa intergenerazional-

mente. Questo libro
è una testimonianza
potente di come la
fede, unendosi al di
là delle differenze,
diventa la forza più
grande per difende-
re la dignità umana
e costruire un futuro
di giustizia sociale.

Il libro, che nella
sua versione digitale
include links con
preziose interviste
video di un’ampia

gamma di referenti cattolici, pro-
testanti, ebrei e laici impegnati
nella lotta per i diritti umani, offre
al contempo vignette con testimo-
nianze, documenti d’epoca e rife-
rimenti di decine di uomini e don-
ne, come anche di organizzazioni
che furono e sono ancora testimo-
ni fondamentali per documentare
quegli anni di lotta così impari
per la dignità delle persone e dei
popoli in America Latina.

L’opera esplora le basi stesse
dell’ecumenismo, con i suoi ante-
cedenti, convergenze e articola-
zioni nella lotta per i diritti uma-
ni, passando per un’analisi delle
dittature latinoamericane e il ri-
sveglio della lotta ecumenica per i
diritti umani, la trama del Cono
Sud con i suoi dialoghi, reti e
azioni transnazionali, e l’agenda
ecumenica dopo il ritorno alla de-
mo crazia.

A mo’ di conclusione, gli autori
dell’opera editoriale fondamenta-
le concordano nel sottolineare che
dagli anni Sessanta, l’America La-
tina ha vissuto una rivoluzione
spirituale e sociale. Spinta da un
profondo rinnovamento teologi-
co, la Chiesa, in dialogo ecumeni-
co, ha abbracciato la difesa dei di-
ritti umani. Non si è trattato solo
di una dichiarazione di fede, ma
anche di un impegno rivoluziona-
rio che ha dato vita alle reti di re-
sistenza.

Di fronte alla crudeltà delle dit-
tature, queste reti, caratterizzate
dalla loro orizzontalità, hanno
tessuto un manto transnazionale
di solidarietà. Non hanno solo ac-
colto e protetto i perseguitati, ma
sono anche diventate il motore
delle nascenti organizzazioni per i
diritti umani. Il loro lavoro è stato
vitale: raccogliere meticolosa-
mente informazioni su torture e
sparizioni, denunciare a livello in-
ternazionale i crimini di Stato ed
esigere il ritorno alla democrazia.

Di conseguenza, l’ecumenismo
ha ampliato la sua visione, ricono-
scendo la disuguaglianza struttu-
rale nelle sue molteplici dimensio-
ni. Le azioni di solidarietà si sono
evolute verso la riparazione e l’e-
mancipazione, diventando molti-
plicatori della militanza per la vita
e la dignità in America Latina.

di CHRISTINE MASIVO

È nata in Kenya e ora lavora negli
Stati Uniti, suor Mumbi Kigu-
tha, delle suore del Preziosissi-
mo Sangue di Dayton, Ohio,

presidente di “Friends in Solidarity”, una
missione cattolica senza scopo di lucro
che opera nel Sud Sudan per fornire so-
stegno e sviluppare capacità. Dice di ave-
re la passione di elevare le voci delle suore
africane, donne le cui vite sono state in-
tessute di sacrificio, fede e impegno in-
crollabile verso Dio e l’umanità. Il loro la-
voro è spesso passato in silenzio, lontano
dal riconoscimento pubblico.

Attraverso l’iniziativa di Watawa wa Taa,
che significa “Donne di luce consacrate”
in swahili, ha creato una piattaforma per
le religiose africane affinché possano dia-
logare per il reciproco arricchimento e
rinnovamento. Questa è stata la genesi
del libro Living Ancestors e il luogo in cui è
nato. Il progetto è iniziato con una pro-
fonda domanda: «Non sarebbe meravi-
glioso se raccontassimo le storie delle ge-
nerazioni più anziane delle suore in Afri-
ca?». Ispirata da suor Jane Wakahiu, una
delle collaboratrici del libro, suor Mumbi
ha invitato le religiose che ave-
vano servito per più di 30 anni
nella vita religiosa a riflettere
teologicamente sul loro percor-
so.

Il primo volume, già pubbli-
cato, raccoglie la vita di 15 reli-
giose in tutta l’Africa. Prove-
nienti da diverse congregazioni,
culture e ministeri, alcune sono
fondatrici, mentre altre sono
missionarie pioniere, ma tutte
hanno in comune il risoluto “Sì” alla chia-
mata della vita religiosa. «Queste suore —
ha affermato suor Mumbi a Vatican News
— vivono vite profonde, nascoste nei di-
versi angoli del mondo. Le loro storie non
sono autocelebrative; sono sacre testimo-
nianze di perseveranza, fede e amore».

In questo libro incontriamo donne che
hanno insegnato in scuole remote, curato
i malati durante i disordini civili, fondato
istituzioni e nutrito la comunità attraver-
so la fede. «Le loro storie — ha spiegato —
non sono solo ricordi, ma teologie viven-
ti».

La Chiesa in Africa è sempre stata so-
stenuta dalla presenza silenziosa delle
suore africane. Gestiscono ospedali,
scuole, orfanotrofi, parrocchie, parecchi
di questi sono in ambienti molto impe-
gnativi. Le loro storie sono in gran parte
sconosciute al di là delle loro congrega-
zioni o Paesi.

Living Ancestors afferma il loro contribu-
to integrale alla Chiesa cattolica in tutto il
mondo e offre un riconoscimento a lungo
dovuto. Suor Mumbi colma il divario ge-
nerazionale documentando le loro ricche
esperienze, mostrando alle sorelle più
giovani dove affondano le loro radici e
permettendo al mondo di apprezzare i
frutti della vita religiosa africana.

«Ogni successo — ha aggiunto suor
Mumbi — ha le sue sfide. Il progetto ha
affrontato barriere linguistiche e infra-

strutturali». La storia coloniale dell’Afri-
ca ha lasciato dietro di sé divisioni lingui-
stiche che spesso impediscono una colla-
borazione significativa tra le suore di lin-
gua inglese, francese e portoghese. A vol-
te mi sono affidata alle app di traduzione
— ha osservato — ma lo Spirito ha sempre
trovato una strada».

Ottenere la fiducia delle suore è stata
dura, molte non l’avevano mai incontrata
e non avevano mai scritto riflessioni per-
sonali prima. «Stavo chiedendo qualcosa
di sacro — ha sottolineato — ma Dio ha
provveduto ed è diventata l’opera dello
Spirito Santo».

La sua visione si estende in tutto il con-
tinente. «Il mio sogno è quello di pubbli-
care dieci volumi, dedicati ad almeno una
sorella in ogni Paese africano. Voglio che
questo diventi un ricordo del nostro pa-
trimonio spirituale condiviso». Sta anche
progettando futuri programmi Watawa wa
Ta a incentrati sulla vita religiosa, la lea-
dership e il benessere olistico, che com-
prendono webinar continentali su salute
mentale, nutrizione e spiritualità.

Sebbene profondamente radicata nel
contesto africano, Living Ancestors ha una
rilevanza globale. «Le suore africane — ha

sottolineato suor Mumbi — fanno parte
della sorellanza globale. Radicandoci nei
nostri contesti, nelle lotte, nelle gioie e
nella storia, offriamo autenticità al mon-
do. Rafforziamo la Chiesa essendo ciò
che siamo».

Per chi è al di fuori dell’Africa, il libro
funge da finestra su una tradizione di fe-
de vivace e forte, che rivela una Chiesa
sostenuta da donne che servono con
umiltà e grazia. Papa Francesco ha sotto-
lineato l’importanza di riconoscere il con-
tributo delle donne all’interno del popolo
di Dio, ricordando alla Chiesa che lei
stessa è una donna, una figlia, una sposa
e una madre.

Suor Mumbi ha concluso con un ap-
pello. «Dobbiamo regalare fiori alle no-
stre suore quando sono ancora vive». Li-
ving Ancestors onora le donne pioniere che
hanno plasmato la moderna vita religiosa
africana e ispirano le nuove generazioni a
seguire le loro orme. La loro santità, ci ri-
corda, non si trova solo nelle chiese o nei
titoli di santità, ma nella resilienza quoti-
diana delle donne che si alzano per inse-
gnare, guarire, pregare e servire.

Il libro è disponibile online e le religio-
se africane sono invitate a contribuire ai
prossimi volumi e a partecipare alle con-
versazioni in corso all’interno di Wa t a w a
wa Taa.

# s i s t e rs p ro j e c t

La loro santità non si trova solo
nelle chiese o nei titoli di santità,
ma nella resilienza quotidiana delle donne
che si alzano per guarire, pregare e servire

Su Vatican News un podcast
per i 60 anni di «Nostra aetate»

“Raggi di verità”

A sessant’anni dalla dichiarazione conciliare Nostra aetate, il
podcast Raggi di verità di Radio Vaticana - Vatican News riper-
corre, in cinque episodi, la svolta che ha aperto una stagione
nuova nel dialogo tra la Chiesa cattolica e le religioni non cri-
stiane, con particolare atten-
zione al rapporto con l’ebrai-
smo. Il percorso intreccia
memoria storica e attualità,
dando voce a studiosi e re-
sponsabili religiosi chiamati
a misurarsi con le sfide del
presente, segnato da conflit-
ti, polarizzazioni e ferite an-
cora aperte. Nella serie, le ri-
flessioni del Rabbino Capo
di Roma sottolineano come
Nostra aetate abbia trasforma-
to un rapporto segnato da
diffidenze in un cammino di collaborazione. Di Segni richia-
ma la necessità di distinguere tra antisemitismo e antigiudai-
smo e avverte del rischio che le tensioni politiche inquinino il
confronto religioso. Da qui l’auspicio di «ricreare un clima di
rapporti cordiali», fatto di gesti concreti, capaci di parlare al
popolo oltre i documenti teologici, per custodire e rilanciare
un dialogo che resta un “work in progress”.

Il Rabbino Di Segni:
«Serve ricreare un clima di rapporti cordiali»

Inquadra il codice
con lo smartphone
per ascoltare il podcast
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#CantiereGiovani - Con speranza, senza ansia

Se la povertà
non è solo

una questione di reddito

In cerca di un altro modo di vivere: mappe per ritrovare speranza

Ma c’è una rivoluzione silenziosa

di GUGLIELMO GALLONE

«C ome può un
giovane po-
vero vivere
con speranza

e senza ansia quando i social
media esaltano costantemente
un consumo sfrenato e un suc-
cesso economico totalmente ir-
raggiungibile?». È un po’ p ro -
vocatorio riprendere questo
passaggio, pronunciato da Pa-
pa Leone XIV lo scorso 23 otto-
bre di fronte ai partecipanti al-
l’incontro mondiale dei movi-
menti popolari nell’aula Paolo
VI, nei giorni che precedono il
Natale e che, come sempre, fini-
scono per animarsi di spese, ac-
quisti, corse spasmodiche alla
ricerca del regalo giusto.

Eppure, soprattutto in que-
sti giorni ci stiamo accorgendo
di come questa domanda attra-
versi le vite di tanti giovani, an-
che molto diversi tra loro. Anzi-
tutto, perché s’inserisce nel di-
battito pubblico, italiano in
primis ma non solo, che, do-
vendo fare i conti con il bilan-
cio economico e fiscale di fine
anno, ha stimolato una doman-
da essenziale: qual è la soglia
per definire povera una perso-
na? Cioè, in base a quali nume-
ri si stabilisce chi appartiene al
ceto medio, chi a quello ricco e
chi a quello povero? Quindi,
chi può essere tassato di più,
come e perché? Quali indicato-
ri utilizziamo oggi per misurare
la povertà e le disuguaglianze?
E questi strumenti sono ancora
adeguati a descrivere trasfor-
mazioni sociali sempre più ra-
pide e frammentate?

Domande che sembrano ri-
flettersi nella vita soprattutto
dei più giovani perché ne spa-
lancano altre ancora più pro-
fonde: che cosa significa oggi
vivere con uno stipendio consi-
derato “buono” dai ragazzi —
spesso indicato intorno ai 1.500
euro mensili — quando una par-
te consistente del reddito viene
poi assorbita da affitto, spese
condominiali, bollette, traspor-
ti e spesa quotidiana? Quanto
resta non tanto per consumare,
ma per costruire una vita auto-
noma, fare progetti, immagina-
re il futuro? Sono interrogativi
che non rimandano alla pover-
tà nei termini tradizionali con
cui siamo abituati. Non si parla
di esclusione estrema o di man-
canza dei beni essenziali. Il ri-
schio, piuttosto, è un altro: che
un modello di successo fondato
sul consumo e sull’individuo,
costantemente rilanciato e am-
plificato dai social media, fini-
sca per inaridire il desiderio di
chi deve ancora costruire una
strada e una vita, restringendo
l’orizzonte delle possibilità e
delle relazioni, trasformando il
confronto con l’altro e con gli
altri in frustrazione.

Ed è proprio questo il rischio
che ha sottolineato l’ultimo
rapporto del Censis: la rivalu-
tazione del presente, in un
mondo segnato da velocità e
incertezza, può diventare
un’àncora di salvezza solo a
condizione che il presente non
si riduca a un orizzonte chiuso,
privo di prospettive. Quando

ciò accade, il presente smette di
essere spazio di possibilità e di-
venta “p re s e n t i s m o ”, diventa
tempo da subire. Un tasto do-
lente per tantissimi ragazzi per-
ché, come dimostra una recente
ricerca della Fondazione Ma-
gna Carta condotta su oltre
1.300 giovani tra i 16 e i 35 anni,
le condizioni economiche e
contrattuali non sempre sem-
brano permettere ambizioni e
aspirazioni simili. La maggior
parte degli intervistati tra i 16 e i
25 anni dichiara redditi com-
presi tra i 500 e i 1.000 euro
mensili; anche tra i 26 e i 34 an-
ni, quasi due terzi non supera-
no i 1.500–2.000 euro. La stabi-
lità contrattuale, se e quando
arriva, non coincide sempre
con una reale sicurezza econo-
mica. E questo, sempre secon-
do Magna Carta, si riflette in
una fiducia molto bassa verso le
istituzioni e verso il futuro del
Paese, a fronte di una fiducia
leggermente più alta nelle pro-
prie capacità individuali. Non è
un caso che, tra le priorità lavo-
rative, spicchi in prima posizio-
ne lo “s m a r t - w o rk i n g ”.

I giovani credono più in sé
stessi che nel sistema in cui vi-
vono. È uno scarto significati-
vo, alla base di un fenomeno
che da tempo cerchiamo di rac-
contare: la necessità di ascolto e
confronto da parte dei giovani
che, troppo spesso, le classiche
istituzioni comunitarie non so-
no più in grado di dare. Dalla
famiglia alla scuola passando
per la politica e, talvolta, anche
per la chiesa.

Ecco come le parole di Papa
Leone XIV finiscono per tocca-
re non solo il piano economico
bensì quello relazionale, emoti-
vo. La povertà evocata dal San-
to Padre non coincide necessa-
riamente ed esclusivamente
con la mancanza di reddito: ri-
guarda anche il confronto con-
tinuo, la percezione di non es-
sere all’altezza, la fatica di co-
struire un senso di sé in un am-
biente che misura il valore anzi-
tutto in termini di visibilità e
successo personali. Da qui na-
sce questo #CantiereGiovani.
Non come presa di posizione
contro qualcuno o qualcosa, o
come l’ennesimo attacco alla
società del consumo e dell’indi-
viduo. Bensì, come spazio di
ascolto e di confronto su questi
temi. Con e per i giovani.

Abbiamo perciò provato a
partire dalle loro storie, dalle
loro parole e dalle domande dei
giovani che, in fondo, sono an-
che le nostre: c’è chi si ricono-
sce povero, c’è chi non lo è, c’è
chi vive i social come una pres-
sione e chi li difende come luo-
go reale di relazione. Gli artico-
li che seguono attraversano
esperienze diverse e, più che ri-
sposte, finiscono per mettere in
fila domande. Che cosa signifi-
ca oggi essere un giovane pove-
ro? Esiste una povertà che non
si vede? Quanto pesa l’assenza
di una rete affettiva, di adulti
consapevoli e di istituzioni non
perfette ma credibili, di luoghi
dove non sentirsi in competi-
zione permanente? E dove, no-
nostante tutto, può ancora na-
scere speranza?

Prove di ri-narrazione di sé

Gen-z: la solitudine
paradossale

di FEDERICA CA M M A R ATA

A lternativo non è sinonimo di strano o ribelle. Vie-
ne da a l t e r, altro: un’altra strada possibile. Mentre i
social mostrano successi lampo e ricchezze da so-

gno, migliaia di giovani stanno scegliendo “a l t ro ”. Oggi
c’è una mappa alternativa che molti ragazzi stanno dise-
gnando in silenzio: appartamenti condivisi, botteghe so-
ciali, case-famiglia, orti comunitari, laboratori di comuni-
tà. Spazi piccoli, insomma, spesso invisibili agli algorit-

mi, dove però accade qualcosa di sorprendente: ci si sco-
pre felici, utili, finalmente vivi. In Slovenia, nel villaggio
di Prenčov, l’associazione civica “Art Kruh” vive un’esp e-
rienza di vita comune «nel rispetto delle tradizioni e del
patrimonio culturale, per ispirarsi a una vita consapevole

e responsabile», ci raccontano. Per loro questa è una ri-
sposta alla solitudine: «Viviamo in un’epoca di forte in-
dividualismo, abbiamo bisogno del sostegno degli altri e
allo stesso tempo abbiamo bisogno di sostenere gli altri.
Uno dei nostri obiettivi è costruire comunità». Lo stesso
desiderio ha portato lì Alice, quest’estate, con lo “E u ro-
pean Solidarity Corps”: «Perché non avevo voglia di fare
vacanze. Cercavo un esempio concreto di vita alternativa
a quella che ho come standard». Tra le realtà in crescita
c’è il “Movimento WakeUp”, ispirato a Thich Nhat Ha-

nh, il monaco vietnamita attivista per
la pace. In tre anni sono nati gruppi
in vari Paesi, dall’Inghilterra alla Ger-
mania, passando per Italia, Thailan-
dia, Stati Uniti, Olanda: qui i giovani
si incontrano ogni settimana per tro-
vare, come raccontano, «il sostegno
per poter vivere una vita felice e rilas-
sata, nel bel mezzo della nostra socie-
tà troppo stressata. Nel nostro grup-
po troviamo il sostegno necessario per
vivere la nostra vita da persone libere
e per non soccombere alle pressioni
che ci vengono imposte dalla società
o alle necessità scolastiche o lavorati-
ve». In Spagna il movimento “ACI”
propone percorsi di crescita condivi-
sa. Guillermo Linares, coordinatore
locale, racconta: «Attraverso incontri
e confronti si matura, si cresce. Sono
un luogo in cui si viene formati per
diventare persone migliori, acquisen-
do una prospettiva e un insieme di
valori diversi». Storica e sempre gio-
vane è anche Operazione Mato Gros-

so (Omg). «Pensiamo che, per mezzo del lavoro gratuito
per e con i poveri, noi giovani possiamo intraprendere un
cammino di scoperta dei valori autentici». I gruppi Omg
sostengono le missioni in America Latina lavorando nei
weekend e d’estate. C’è anche l’“anno della carità”, una

di SAMUELE MIGLIORE

I giovani soffrono, e non è più
solo un’impressione. Ricerca do-
po ricerca emerge un calo co-
stante del loro benessere: i di-

sturbi dell’umore aumentano, l’ansia
diventa esperienza comune, la speran-
za fatica a illuminare lo sguardo di
un’età un tempo definita “v e rd e ”. Una
recente indagine dell’Ipsos per l’Istitu-
to Toniolo ha registrato un dato allar-
mante: più della metà dei giovani ita-
liani mostra un livello bassissimo di
speranza nel futuro, con un impatto
diretto sulla qualità della vita. Non si
tratta di un fenomeno circoscritto. An-
che il Global Flourishing Study, che per
cinque anni ha osservato oltre duecen-
tomila persone in ventidue Paesi, de-
scrive un mutamento inatteso. Per de-
cenni l’andamento del benessere lungo
la vita aveva il profilo di una “U”: alto
a 18 anni, più fragile nella mezza età,
nuovamente in crescita nella maturità.
Oggi quella curva sembra spezzarsi.
La prosperità non è più al culmine nei
primi anni adulti, anzi, resta bassa e
quasi piatta, come se le generazioni
più giovani faticassero a trovare un
punto d’appoggio. La “U” r i c o m p a re
quasi miracolosamente soltanto nei
giovani che dichiarano di avere amici-
zie solide e legami profondi: dove esi-
stono reti affettive, cresce la serenità e
si attenua la percezione della fatica.
Quando queste mancano, la solitudine
diventa un tratto planetario. È la soli-
tudine paradossale della generazione
più connessa. Ragazzi e ragazze im-
mersi nella comunicazione digitale
possono sperimentare un isolamento
che nasce non dall’assenza di contatti,
ma dalla fragilità dei legami. Si molti-
plicano gruppi, chat e identità ma non
sempre le relazioni. Si condividono
immagini, non la vita. E spesso man-
cano adulti stabili a cui affidare dubbi,
attese, paure. È una povertà relaziona-
le che pesa quanto quella economica,

riprendendo le parole di Papa Leone
XIV, da cui siamo partiti oggi. Perché
a complicare il quadro interviene la
narrazione online della propria vita o
di quella altrui. Alla sofferenza globale
dei giovani si sovrappone la retorica
scintillante del successo che domina i
social. Il modello proposto da molti
influencer aggiunge un ulteriore strato
di pressione: una vita sempre in com-
pagnia, viaggi, amicizie numerose.
Un’immagine seducente, ma per molti
inaccessibile. Il confronto costante può
generare senso di inadeguatezza, come

se la propria quotidianità non fosse al-
l’altezza. La povertà relazionale, così,
non nasce soltanto da ciò che manca,
ma anche da ciò che appare impossi-
bile imitare e rinarrarsi. Eppure, esisto-
no gesti semplici che possono diventa-
re forme di resistenza. Non solo offline,
ma anche nel mondo digitale. Proprio
sui social stanno crescendo narrazioni
alternative, che propongono uno stile
di vita più lento, regolare, profondo. È
significativo il successo della pagina
Instagram “Monk Mindset”, che ripro-
pone ai giovani adulti e teenagers
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#CantiereGiovani - Con speranza, senza ansia

Si cerca sempre qualcosa che non si ha

La paura di non bastare

vita comune in cui «stiamo insieme per i poveri, condi-
vidiamo fatiche, lavori e momenti di confronto». È un
anno che cambia lo sguardo: alcuni partono poi per la
missione, altri fondano nuovi gruppi in zone dove non
esistono ancora. È il mondo che ha custodito il sogno di
Nadia De Munari, missionaria uccisa in Perù nel 2021:
«Aiutiamoci ad essere felici, in un mondo dove pochi lo
sono». A Como, “Casa Legami” propone una quotidia-
nità fatta di relazioni buone. Filippo la racconta così:
«Un luogo dove si vive insieme e si cerca di volersi bene,
andando controcorrente in una società che tende a divi-
dersi». In tutta Italia ci sono anche i giovani di “Pe rc o r s i
di Vita”, tra viaggi, volontariato, trekking ed esperienze
in barca a vela. Marco Emanuele dice: «Tutte queste
esperienze permettono di conoscere gli altri e se stessi»,
mentre Margherita aggiunge: «Cerchiamo di scoprire do-
ve incanalare le nostre energie per vivere una vita auten-
tica, coraggiosa, libera e generativa». Il “Gruppo Venti-
seiemezzo”, legato alla Comunità Papa Giovanni XXIII,
riunisce ragazzi e ragazze di tutta Italia che scelgono di
condividere domande e sogni. Filippo dell’equipe fonda-
tiva lo sintetizza così: «Possiamo dire che è un gruppo di
giovani che a partire dalla relazione sceglie di coltivare
insieme dubbi sul mondo, domande esistenziali, fatiche».
Molti vivono esperienze con i più poveri, nelle case-fa-
miglia o all’estero come “Caschi Bianchi” e con “O pera-
zione Colomba” nelle zone di conflitto. E, a proposito di
pace, come non pensare alla Cittadella della Pace di
Rondine, lo “Studentato Internazionale – World House”,
che accoglie giovani da Paesi in conflitto, aiutandoli a
scoprire la persona nel proprio nemico attraverso una
convivenza quotidiana difficile e trasformante.L’“a l t ro ”
che tanti giovani stanno scegliendo è dunque un arcipe-
lago. Esiste. E queste sono solo alcune delle sue terre
emerse. Ci sono i giovani dei movimenti — Fo colarini,
Comunione e Liberazione —, i giovani legati al carisma
dei tanti ordini religiosi e quelli che ogni giorno animano
parrocchie e diocesi in tutto il mondo. Mentre i social ci
bombardano di quei modelli irraggiungibili denunciati
da Papa Leone XIV, basta cambiare prospettiva per sco-
prire un mondo giovane completamente diverso. Ese sui
social proviamo davvero a cercarli, li troviamo: gruppi,
storie, progetti che mostrano un’altra strada possibile.
Un’“alternativa” che non fa rumore ma accende speran-
za.

di MAU R I Z I O SIGNORILE

L e parole di Papa Leone XIV circa la
speranza e l’ansia di un giovane pove-
ro di fronte al consumo sfrenato e al
successo economico che i social media

propongono è stata raccolta dai giovani, che
hanno commentato le sue parole con le pro-
prie, donando spunti interessanti. I ragazzi so-
no molto lucidi nel capire che «i social per una
stragrande maggioranza ci mostrano una vita
che in realtà nessuno vive veramente» e pro-
pongono «modelli di ricchezza irrealistici», an-
dando purtroppo spesso ad amplificare «il sen-
so di inadeguatezza da parte dei giovani pove-
ri». Ciononostante i ragazzi provano quotidia-
namente questa attrazione, immersi ormai in
qualcosa che fa parte della vita di tutti noi: il
rischio per molti è «cercare sempre qualcosa
che non hanno e che forse non potranno mai
avere». La deriva estrema può anche essere
«non riuscire più a esaltarsi per le piccole cose
della vita», in una nostalgica consapevolezza
che nella vita c'è molto di cui essere felici. C’è
chi trova in tutto questo anche un inatteso ri-
svolto positivo ma deve subito arrendersi: per-
ché è vero che i social possono «motivare qual-
cuno a migliorarsi, ma più facilmente generano
frustrazione e aspettative distorte», perché «se
non ci riesci, cadi». Un alunno però mette in
guardia dal distinguere sul rapporto causa-ef-
fetto: «I social media sono figli del consumi-
smo, e non viceversa». Una riflessione interes-
sante che permette di non dare per forza colpe
ma di aprirsi al confronto su quello che rimane
uno strumento ormai centrale nelle relazioni
sociali dei giovani. E allora ci chiediamo se Pa-
pa Leone non parli di una povertà non solo
economica ma anche relazionale: mostrando un
modello sociale irraggiungibile, circondati da
migliaia di persone, gli influencer non ci fanno
sentire forse più soli? Su questo gli studenti so-
no però molto critici: «Non penso che i social
ostacolino i giovani nelle relazioni, anzi talvol-

ta possono anche aiutare»; c'è poi da dire che
«anche la vita degli influencer e dei ricchi non è
perfetta così come ci viene fatto credere» e c’è
chi aggiunge con grande saggezza che «si può
essere ricchi in banca e avere mille problemi, o
viceversa, esistono diversi tipi di povertà e di
vulnerabilità». La grande tentazione è avere
paura di essere sé stessi, «perché siamo troppo
inondati e immersi nella vita degli altri, che ci
mostrano solo le cose belle», senza capire che
le relazioni più vere si fondano su altro: «Io
non penso che i venticinque follower scarsi che
ho su Instagram siano i
miei veri amici», dice
uno. C'è sempre però
l’alunno che non ci sta
a semplificare: «I fans
esistono oggi come esi-
stevano duemila anni
fa, anche Gesù ce li
aveva e perché i disce-
poli erano bravi e i follo-
wer di oggi sono finti e
cattivi?». Questo sfogo
ci regala uno spunto in-
teressante: il “giovane
p overo” citato dal Papa
ci fa venire in mente il
“giovane ricco” del Van-
gelo, quel ragazzo che
chiede a Gesù come es-
sere perfetto e si sente
rispondere di vendere
ciò che ha e darlo ai
poveri. Ci chiediamo:
cosa risponderebbe “l'influencer Gesù” invece a
un giovane povero? In molti immaginano che
«se un giovane povero gli chiedesse come esse-
re perfetto, Gesù risponderebbe non discuten-
do il suo stato economico ma altre caratteristi-
che che quel giovane può avere e cercare»;
«probabilmente gli direbbe di non misurare il
proprio valore con ciò che possiede e gli ricor-
derebbe che il valore personale non dipende

dalla ricchezza». Un po’ di fatalismo ma anche
coscienza di sé: l'accettazione della condizione
di povertà non è necessariamente rassegnazio-
ne ma consapevolezza. «Secondo me», dice
un’alunna, Gesù gli direbbe «di cercare la pro-
pria felicità, anche quando fa paura». Mi ren-
do conto che la conclusione alla quale arrivia-
mo insieme è proprio quella di chi è chiamato
a rinunciare a un po’ di sé per scoprire vera-
mente chi è: «Meglio essere diverso o cringe agli
occhi degli altri che essere prigioniero», di un
social come di qualsiasi altra cosa che da stru-

mento diventa fine. Il fine invece dev’essere un
altro e uno studente lo dice chiaramente: «La
speranza nasce quando un giovane capisce che
quei modelli sono in gran parte finti e che il
valore non sta nel possesso ma nelle relazioni,
nella dignità e nella possibilità di essere se stes-
so senza confronto continuo; se il giovane non
è solo, l’ansia diminuisce e la speranza tor-
na».

Colloquio con un senza fissa dimora

Il giovane povero e i social
di MAT T E O FRASCAD ORE

«U so molto i social ma non mi
ci mostro mai. Provo un
senso di vergogna, anche

nei confronti della mia famiglia»: Momo
ha 26 anni e da quasi sei mesi è alla ricer-
ca di un lavoro. Lo siamo andati a incon-
trare nella tensostruttura aperta per l’an-
no giubilare nei pressi della stazione Ter-
mini che ospita 40 senza dimora, fornen-
do loro alloggio e assistenza, perché ab-
biamo pensato che il modo più sincero
per dare un’interpretazione alla doman-

da posta da Papa Leone XIV lo scorso 23
ottobre, in occasione del discorso ai par-
tecipanti dell’incontro mondiale dei mo-
vimenti popolari, fosse dare voce, dare
spazio ai protagonisti: «Come può un
giovane povero vivere con speranza e
senza ansia quando i social media esalta-
no costantemente un consumo sfrenato e
un successo economico totalmente irrag-
giungibile?», si era domandato il Ponte-
fice. Momo frequenta molte piattaforme

social, da Facebook a Instagram passan-
do per TikTok e Snapchat, e non nascon-
de una certa confusione, una “sana in-
quietudine” quando riflette insieme a noi
su questo tema: «Sui social vedo molte
persone realizzate. Ammetto che da una
parte questa cosa è positiva: mi spinge a
continuare nella ricerca di un lavoro. Ma,
dall’altra, mi demoralizza perché la mia
ricerca va anche sui social, eppure io la
mia occasione non la trovo mai». Da
quando ha perso il lavoro, Momo manda
curriculum ovunque, dice di essere
«pronto a tutto, dalle pulizie alla sicurez-

za» pur di «vivere una vita
migliore». Ma la sua occa-
sione, in un modello troppo
spesso esclusivo e proibitivo,
non è ancora arrivata. Lo
sconforto che nasce dai so-
cial, in merito al lavoro che
sta ricercando, deriva dal fat-
to che «nessuno sembra vo-
lermi dare una mano». I so-
cial sono piattaforme iperat-
tive, colme di contenuti che
le persone pubblicano in
continuazione e questo può
ampliare quel senso di soli-
tudine cui ha fatto riferimen-

to in più occasioni anche Papa France-
sco. «Gli eremiti sociali», li definiva Ber-
goglio: coloro che si ritengono appagati
sul piano relazionale tramite queste piat-
taforme. I social media, per chi vive una
situazione di solitudine sociale, diventa-
no così l’alternativa al mondo reale. Real-
tà ancor più vera per chi vive nelle condi-
zioni di Momo: qui i social possono an-
che amplificare un mondo esterno che
non si raggiunge con facilità. «Ma non

c’è solo lo sconforto — ammette Momo —.
I social sono importanti per me e per altri
amici coetanei che vivono la mia stessa
difficoltà. L’immensa offerta di contenuti
ci permette di passare il tempo». Il suo ri-
ferimento non può che essere calcistico.
Giocare a calcio è il suo hobby preferito
da quando era piccolo: «Mi capitano
moltissimi video su questo sport e mi fan-
no venire voglia di giocare, in tutti i ruoli
e in tutti i modi. Da quel punto di vista il
telefono è un mezzo molto importante
per noi», dice ancora Momo, riconoscen-
do come questa passione si riproponga
anche nella vita, tramite le partite che
vengono organizzate con altri amici nel
fine settimana. Persone che nella mag-
gior parte dei casi vivono anche la sua
stessa condizione. Ecco come allora «i
social per me diventano utili per osserva-
re il mondo, oltre che per tenermi in con-
tatto con gli amici rimasti nel mio Paese»:
la condizione di povertà non permette di
viaggiare e questo può essere un ulteriore
spunto a favore delle piattaforme che
aprono un panorama vasto di contenuti.
Quello di Momo è stato un passato diffi-
cile: è scappato dall’Iraq, suo Paese d’ori-
gine, nel 2014 a causa della guerra. Essere
attivo sui social gli ha fornito un’alterna-
tiva nel periodo dell’adattamento, men-
tre imparava l’Italiano. E così, in un’in-
tercapedine fragile tra desiderio e scon-
forto, schiacciato tanto dal peso di sogni
irraggiungibili quanto dalla speranza di
rivedere i luoghi d’infanzia, Momo cerca
un modo di rinascere, riscoprirsi, imma-
ginando un futuro diverso e fatto di spe-
ranza anche grazie al contributo che i so-
cial, «proprio tutti», ci tiene a specificare,
possono avere nella sua vita.

ideali della tradizione monastica bene-
dettina e ha superato in queste setti-
mane la soglia dei 143.000 follower.
Segno che una parte della generazione
più esposta al rumore digitale sente il
bisogno di ritrovare ordine, interiorità
e relazioni autentiche. Rallentare la co-
municazione, restituire qualità alla pre-
senza, custodire poche relazioni vere
invece di inseguirne molte superficiali.
Questa condizione può trovare nella
Chiesa e nella sua tradizione bimille-
naria una sapienza a cui aggrapparsi.
La fragilità dei legami, la solitudine e
il senso di inadeguatezza non devono
condannare i giovani a un pessimismo
senza via d’uscita. Durante il suo in-
contro con i giovani americani riuniti a
Indianapolis, Papa Leone ha accolto la
domanda di una ragazza che ha dato
voce al giudizio severo che questa ge-
nerazione ha su di sé: «È difficile per
lei accettare la misericordia di Dio
quando commette degli errori o sente
di aver deluso qualcuno?». Il Papa ha
risposto con parole semplici: «Nessu-
no è perfetto. Ma il peccato non ha
mai l’ultima parola. Come ricordava
Papa Francesco, “Dio non si stanca
mai di perdonare: siamo noi che a vol-
te ci stanchiamo di chiedere perdo-
no”». Il messaggio è chiaro. Ci si può
sentire scoraggiati dai propri limiti,
dalle cadute e dal confronto costante
con immagini di vite perfette, ma c’è
sempre la possibilità di ricominciare.
Proprio come nelle relazioni autenti-
che, la misericordia di Dio offre un le-
game stabile e accogliente, lascia a Lui
la chiave della narrazione della nostra
vita e permette di rialzarsi, di trovare
punti di appoggio solidi e di ripartire
con fiducia. Così la risposta della
Chiesa si pone come antidoto alla
pressione dei modelli irraggiungibili.
Non invita a conformarsi a standard
impossibili, ma a riscoprire il valore
della relazione, della misericordia e
della narrazione che fa un Altro dentro
e fuori di sé.
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LaborDì, l’iniziativa di formazione per i giovani promossa dalle Acli

Per un lavoro dignitoso
di LORENA CRISAFULLI

L’attuale fragilità
del lavoro si ri-
flette inevitabil-
mente sulle pro-

spettive future delle nuove
generazioni, minando uno
dei pilastri della cittadinanza
attiva: la possibilità di co-
struire un percorso professio-
nale dignitoso e stabile che
faccia da trampolino di lan-
cio verso l’età adulta. A par-
tire da questa considerazione
nasce “Lab orDì”, una giorna-
ta interamente dedicata al te-
ma del lavoro dignitoso, pro-
mossa dalle Acli di Roma,
Associazioni Cristiane Lavo-
ratori Italiani, con l’obiettivo
di far incontrare terzo settore,
mondo ecclesiale, istituzioni,
scuola e imprese e favorire
l’ingresso dei più giovani nel
mondo professionale.

L’iniziativa, giunta alla IV
edizione, si è svolta pochi
giorni fa presso l’Auditorium
della Tecnica dell’Eur, con il
patrocinio della Diocesi di
Roma, della Regione Lazio,
della Città Metropolitana e
di Roma Capitale, il sostegno
della Camera di Commercio
di Roma e della Fondazione
Roma, coinvolgendo 1600
studenti di 22 istituti capito-
lini. Tra gli obiettivi quello di
fornire ai ragazzi strumenti
concreti e teorici per orientar-
si nel mondo del lavoro: dal-
la conoscenza del contesto
occupazionale locale all’ac-
quisizione di competenze per
organizzare una ricerca attiva,

fino alla possibilità di valo-
rizzare le capacità di ognuno
e sostenere colloqui con
aziende in linea con le pro-
prie inclinazioni. La giornata
ha rappresentato un’imp or-
tante occasione per indivi-
duare nuovi talenti anche per
le imprese del territorio.
«Giovani e lavoro dignitoso
per le Acli di Roma non so-
no uno slogan, ma una dire-
zione di marcia. Un binomio
fondamentale per il presente
e il futuro del Paese, perché
senza un lavoro dignitoso
non si costruisce una fami-
glia, non si progettano per-
corsi di vita stabili, non si
coltiva quella serenità che
permette di affrontare il quo-
tidiano con fiducia — ha di-
chiarato Lidia Borzì, vicepre-
sidente delegata della Acli di
Roma e provincia —. Per que-
sto, per noi, il “Lab orDì” è
un vero e proprio laboratorio
di speranza che mette al cen-
tro i valori del lavoro dignito-
so, gli orizzonti di cambia-
mento e strumenti concreti,
ideato per restituire fiducia e
indicare coordinate chiare ai
giovani che desiderano com-
prendere come costruire il
proprio percorso professiona-
le».

In un Paese come l’Italia
in cui il lavoro è sempre più
precario e irregolare, aumenta
il rischio che venga meno la
sua funzione educativa e so-
ciale, sottolineano le Acli di
Roma che ogni giorno sono
impegnate nei servizi educati-
vi, negli sportelli di orienta-

mento, nei progetti sociali e
nelle periferie della città. Du-
rante “Lab ordì”, attraverso
seminari tematici, momenti di
orientamento personalizzato
e l’utilizzo di una piattaforma
digitale di matching p ensata
per agevolare l’incontro tra
domanda e offerta, oltre 50
realtà imprenditoriali hanno
partecipato all’evento con i
propri responsabili delle ri-
sorse umane. «Parliamo di un
appuntamento molto utile
per i ragazzi. Il lavoro è un
tema fondamentale e noi la-
voriamo per rafforzare la ca-
pacità della nostra città di of-
frire lavoro di qualità, crean-
do opportunità ma anche al-
zandone il livello» ha dichia-
rato il sindaco di Roma, Ro-
berto Gualtieri.

«Abbiamo avuto anche la
gradita sorpresa di un mes-
saggio arrivato da Papa Leo-
ne XIV — ha aggiunto Borzì
—. Lo ringraziamo per la vi-
cinanza, il suo è sicuramente
un incoraggiamento a prose-
guire su questa strada».

Tramite un telegramma del
cardinale segretario di Stato
Pietro Parolin, il pontefice ha
espresso «apprezzamento per
l’importante iniziativa auspi-
cando che essa susciti il coin-
volgimento di istituzioni, im-
prese, educatori e comunità,
per individuare percorsi di
formazione e creare spazi do-
ve i giovani possano essere
protagonisti della loro vita ed
esprimere appieno i talenti. È
necessario investire in compe-
tenze tecniche ma anche in

valori umani quali la creativi-
tà, la solidarietà e la mutua
cooperazione, perché il lavo-
ro oltre ad essere un mezzo
necessario di sostentamento è
anche luogo in cui la persona
scopre la propria vocazione,
cresce nella responsabilità e
contribuisce al bene comu-
ne».

Dal 2022, con LaborDì, le
Acli di Roma puntano a of-
frire ai giovani gli strumenti e
la spinta necessaria per ini-
ziare a delineare il proprio
futuro. «Penso questa sia
un’interessante iniziativa. Ho
voluto donare ai ragazzi la
parola “coraggio”, di espri-
mere le loro potenzialità ma
anche di affrontare potenziali
difficoltà e cadute», ha com-
mentato il cardinale Baldas-
sarre Reina, vicario di Sua
Santità per la Diocesi di Ro-
ma, presente all’evento del-
l’Eur. L’iniziativa nasce infat-
ti con un obiettivo preciso:
accompagnare gli studenti in
un percorso concreto di
orientamento e crescita, gra-
zie a un format in grado di
coniugare formazione, wor-
kshop, seminari tematici e
colloqui con le aziende. Un
mix pensato per consentire ai
partecipanti di conoscere da
vicino il mondo produttivo,
comprenderne la cultura e
imparare ad “a c c o rd a r s i ” sui
canali giusti per valorizzare le
proprie capacità. Cercare un
impiego è una sfida comples-
sa, ma indispensabile.

Come redigere un curricu-
lum vitae efficace, scrivere una

lettera di presentazione con-
vincente, orientarsi tra le innu-
merevoli candidature online,
affrontare un colloquio di la-
voro con sicurezza e intercet-
tare le nuove tendenze del
mercato, sono solo alcune del-
le competenze fornite attraver-
so questa giornata che ha vo-
luto aiutare i ragazzi anche a
superare la paura di entrare
nel mondo professionale. “La-
b orDì” ha rappresentato, dun-
que, un’occasione preziosa per
costruire fiducia, consapevo-
lezza e visione del proprio per-
corso professionale tra i giova-
ni partecipanti: un’opp ortuni-
tà per crescere sia sul piano
personale che su quello lavo-
rativo, un momento di sensibi-
lizzazione sul valore del lavoro
come espressione di dignità
personale e strumento di cre-
scita umana e professionale.

«Durante questa giornata,
ragazze e ragazzi hanno po-
tuto toccare con mano ciò
che spesso resta teoria, viven-
do un’esperienza concreta co-
struita grazie a un grande la-
voro di rete che li sostiene e
non li imbriglia e che coin-
volge Chiesa, Istituzioni, Im-
prese, Scuole e Terzo Settore
— ha concluso Lidia Borzì —.
Tutti insieme dobbiamo im-
pegnarci per costruire una
grande alleanza per il lavoro
dignitoso, affinché il lavoro
non sia più sinonimo di in-
certezza, ma di futuro, e ogni
persona possa crescere, parte-
cipare e contribuire al bene
comune. Un luogo in cui i
giovani, non si limitino a “so-
p r a v v i v e re ” ma fiorire attra-
verso la propria umanità,
professionalità e competen-
ze».

Progetti in campo dal Comune e dalle università della Capitale

Più persone e più organizzazione per gli assistenti sociali
di DORELLA CIANCI

Un regolamento per sostenere
chi sostiene gli altri. La
giunta capitolina ha appro-

vato infatti la delibera che introduce
ufficialmente il «Coordinamento tec-
nico professionale degli assistenti so-
ciali» di Roma Capitale. Questo re-
golamento definisce, in maniera
chiara, le funzioni, i compiti e le mo-
dalità operative del coordinamento
in questione, con l’obiettivo di raf-
forzare l’azione sociale e formativa
sul territorio, in particolare in quar-
tieri di profondo disagio. In queste
settimane si sta anche procedendo a
un piano ufficiale per aumentare si-
gnificativamente il numero di assi-
stenti sociali, cercando di passare da
uno per ogni 5 mila abitanti a uno
ogni 4 mila. E gli assessorati compe-
tenti stanno lavorando con l’obietti-
vo di valorizzare la professione sia da
un punto di vista sociale che educa-
tivo, in particolare attenendosi al
complesso quadro di un «Piano so-
ciale cittadino», che mira, già da
tempo, a garantire tanto gli aspetti
legati al welfare quanto quelli più ri-
conducibili all’ampio tema dell'inclu-
sione. Roma Capitale, proprio su
questa linea, ha sottoscritto il rinno-
vo del contratto decentrato integrati-
vo per circa 22 mila persone, ricono-
scendo una necessità, sempre più ur-
gente, di poter ampliare l’intervento
dei servizi sociali. In un’ottica com-

plessiva, non è facile calcolare quanti
assistenti sociali siano già a lavoro su
tutta la città di Roma, perché, accan-
to a quelli comunali, devono essere
individuati altri professionisti nei
servizi socio-sanitari, come per l’Asl
Roma 1, che conta, da sola, 149 assi-

stenti sociali non direttamente colle-
gabili al Comune. Ovviamente, vici-
no alla figura dell'assistente sociale,
nelle diverse aree di Roma, si ritrova-
no varie organizzazioni, che operano
concretamente nel terzo settore, co-
me il gruppo Intersos 24, impegnato
nell’offrire supporto all'inclusione di

migranti e rifugiati non accompa-
gnati, con un monitoraggio utilissi-
mo da affiancare al ruolo degli assi-
stenti sociali comunali, o gli operato-
ri del progetto Housing Plus, che
pur non essendo strettamente legato
o vincolato alla figura degli assistenti

sociali comunali, coopera con l’am-
ministrazione nell’assistenza ai sen-
zatetto.

L’assessorato alle Politiche sociali
si è proposto, per gli inizi del 2026,
una maggiore accessibilità, per le
persone che vivono a Roma, alla
fruibilità dei servizi sociali, indivi-

duando almeno tre priorità: il poten-
ziamento della rete dei servizi socio-
sanitari; una migliore capacità di in-
dividuare e aiutare soggetti in forte
condizione di isolamento; una mag-
giore programmazione di attività in-
ter-assessorili per le azioni di stampo
socio-educativo. L’assessora Barbara
Funari ha anche ricordato che, nel-
l’ambito delle politiche sociali, sono
preziose ulteriori figure come quella
dello psicologo e del funzionario dei
servizi educativi, una figura — que-
st’ultima — fondamentale per proget-
tare e mettere in pratica servizi e pro-
grammi educativi specifici, rivolti sia
ai singoli individui, sia alle famiglie,
sia ai gruppi in situazioni di pluri-
marginalità. È anche per queste ra-
gioni che è essenziale la collabora-
zione con l’assessorato alla Scuola,
alla Formazione e al Lavoro. La defi-
nizione internazionale del servizio
sociale ricorda come questa sia una
professione intellettuale basata sulla
pratica e su una disciplina accademi-
ca, che promuove cambiamento so-
ciale, nonché l’effettiva liberazione
delle persone. Stando a questa defi-
nizione, è opportuno andare alle ra-
dici della formazione degli assistenti
sociali e osservarne i fisiologici cam-
biamenti. Presso l’Università Lumsa
di Roma, all’interno del corso di lau-
rea che forma assistenti sociali, si è
svolto un momento di riflessione per
osservare le trasformazioni di questa
professione e come queste trasforma-

zioni agiscano, poi, direttamente sul
diversificato tessuto sociale attuale.
In quest’occasione, grazie soprattut-
to alla Società per la Storia del Ser-
vizio sociale, ma anche grazie agli in-
terventi della sociologa Consuelo
Corradi, della docente Rita Cutini
ed altri, si è ricordata una figura pio-
nieristica nell'ambito: Milena Corti-
giani, nata nel '28 e scomparsa non
da molto. La Cortigiani ha dedicato
la sua vita alla promozione del servi-
zio sociale come istituzione pubblica
a tutela dei diritti e ha promosso una
visione territoriale e partecipativa dei
servizi sociali, rafforzando quel lega-
me, a volte difficile, fra le istituzioni,
la comunità e i professionisti. Ha,
inoltre, prodotto numerosi contributi
scientifici sulla professione e sulla
pratica degli assistenti sociali e, come
ha ricordato in altre occasioni il
Consiglio nazionale dell’O rdine
(Cnoas), la Cortigiani è stata una fi-
gura di riferimento anche all’interno
della città di Roma, dove ha operato,
dividendosi fra l’Istituto di servizio
sociale e l’Università Lumsa, per cui
ha curato anche, con l’attenzione
scientifica dell’editore Viella, un vo-
lume sulla povertà, la miseria e il ser-
vizio sociale, a partire dall’analisi di
un’inchiesta parlamentare del ‘52,
cioè negli anni del primo dopoguer-
ra, quando il Parlamento istituì una
Commissione per indagare la mise-
ria, in Italia, e individuarne i mezzi
per combatterla.
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Editoria e censura in «Tutti pazzi per Boccaccio» di don Giacomo Cardinali

Da modello da imitare
a opera da espurgare

Presenza eccezionale
che apre al Mistero

Domenico
G h i rl a n d a i o ,
« Ad o ra z i o n e
dei pastori»
(1483-1485)

«I CARE»

di GI O VA N N I CERRO

N el 1729, nelle botteghe
di Venezia, apparve
un’edizione del Deca-
m e ro n che a prima vista

si presentava come una ristampa
della Ve n t i s e t t a n a , celeberrima e ri-
cercatissima edizione dell’op era
di Boccaccio (moriva il 21 dicem-
bre di 650 anni fa) apparsa nel 1527
a Firenze presso l’editore Giunti e
destinata a divenire un testo di ri-
ferimento per almeno tre secoli. In
verità, quella pubblicata a Venezia
era una copia della versione cin-
quecentesca, seppur allestita e
confezionata con straordinaria cu-
ra e perizia; un facsimile, forse
uno dei primi della storia moder-
na, concepito non per ingannare
bibliofili e collezionisti — la noti-
zia che si trattava di un’imitazione
iniziò infatti a circolare fin da su-
bito sulle gazzette letterarie — ma
per rispondere a quella che era al-
lora avvertita come un’u rg e n z a
culturale: restituire alla Repubbli-
ca delle lettere il testo autentico di
Boccaccio, che era stato grave-
mente censurato dopo il Concilio
di Trento.

La vicenda di questa operazio-
ne editoriale che ebbe come corni-
ce la Repubblica di Venezia è ora
ricostruita da don Giacomo Car-
dinali, filologo, paleografo e vice-
prefetto della Biblioteca Apostoli-
ca Vaticana, nel volume Tutti pazzi
per Boccaccio. Indagine su un caso di edi-
toria e censura nella Venezia del Settecento
(Palermo, Sellerio, 2025, pagine
272, euro 20).

Combinando rigore do-
cumentario e acume investi-
gativo, Cardinali mette a
confronto i due volumi,
quello vero e quello falso,
giungendo a scoprire diffe-
renze minime ma decisive,
con cui anche i lettori han-
no l’opportunità di con-
frontarsi, grazie alle nume-
rose immagini riprodotte
nel testo. Tra queste disso-
miglianze ne spiccano alcu-
ne, tra le quali la filigrana
della carta, che esibisce nel-
l’originale un cuore e un
corno da caccia, mentre nel-
la copia ha un monogram-
ma in un trifoglio; le lievi
discrepanze nel tracciato di alcune
lettere; l’uso nell’edizione sette-
centesca di un’unica marca tipo-
grafica, laddove l’originale usava
due varianti del giglio fiorentino,
simbolo dei Giunti. Sono proprio

questi “e r ro r i ” a tradire il falso,
svelando al tempo stesso un pro-
getto ben più articolato di una
semplice contraffazione.

Scavando negli archivi venezia-
ni, Cardinali giunge a delineare la
rete clandestina che rese possibile
l’impresa. Emergono così i ritratti
di un tipografo ambizioso, Stefa-
no Orlandini, specializzato in
pubblicazioni destinate agli am-

bienti ecclesiastici; un libraio
spregiudicato, Angelo Pasinelli,
che gestiva una bottega sulle af-
follate Mercerie, principale via li-
braria della città; un finanziatore
colto e misterioso, il console bri-
tannico Joseph Smith, raffinato
bibliofilo e mercante d’arte. E so-
prattutto, il vero regista dell’i n t e ro
progetto: un francescano conven-
tuale di origini viterbesi, Raimon-
do Missori, che era stato vicino a
Michelangelo Conti, il futuro Pa-
pa Innocenzo XIII.

A Venezia, Missori conduceva
una doppia vita: collaborava con
il governo della Serenissima nel
ruolo di pubblico revisore dei testi
da stampare, ma contemporanea-

mente si faceva promotore presso
stampatori e librai, come Orlandi-
ni e Pasinelli, di edizioni proibite.
Nella Venezia dell’epoca, per
pubblicare un libro occorrevano
infatti due licenze, una concessa
dall’autorità secolare, ossia dalla
magistratura dei Riformatori del-
lo Studio di Padova, l’altra dalla
Chiesa, vale a dire dal Sant’Uffi-
zio. Frequentando, anzi vivendo

in entrambi questi mondi e svol-
gendovi persino funzioni di primo
piano, Missori conosceva bene i
modi per aggirare il sistema di sor-
veglianza, dall’uso di luoghi di
stampa fittizi (tra i quali, le città di

Lione e Utrecht) al ricorso
a false date: espedienti che
consentivano di pubblicare
autori che erano stati posti
all’Indice, come monsignor
Giovanni Della Casa con le
sue rime oscene, e come
Boccaccio, appunto.

Ma perché impiegare
tante risorse e tanto inge-
gno per rifare un’edizione
che rimontava a due secoli
prima? La risposta, sostie-
ne Cardinali, deve essere ri-
cercata nella storia cultura-
le d’Italia. Nel 1525, il cardi-
nale Pietro Bembo, nelle
sue Prose della volgar lingua,

aveva elevato Boccaccio a model-
lo sommo della prosa in lingua ita-
liana, così come aveva riconosciu-
to in Petrarca il vertice in campo
poetico. Quel verdetto sarebbe
stato presto contestato dalle seve-
re direttive della Controriforma,
tanto che già nel 1559 il D e c a m e ro n
finì nel primo Index librorum prohibi-
torum, bollato come opera immo-
rale. Ne derivò un paradosso evi-

dente: uno dei testi fondativi della
lingua letteraria nazionale era vie-
tato. Da modello da imitare, di-
venne un’opera da espurgare. Le
uniche versioni consentite erano
le “r a s s e t t a t u re ”, edizioni pesante-
mente riviste, in cui i frati lascivi di
Boccaccio diventavano anonimi
“cavalieri” o addirittura “p edago-
ghi”, in cui le novelle più audaci
erano soppresse (come la sesta
della Prima Giornata, che ha per
protagonista un inquisitore mal-
vagio e ipocrita) o radicalmente
modificate e in cui il tessuto lin-
guistico stesso era appiattito e
normalizzato. Ciò trasformò la
Ve n t i s e t t a n a in una sorta di oggetto
del desiderio per i letterati, ali-

mentandone il mito e aumentan-
done anche il valore sul mercato.
La copia del 1729 può essere inter-
pretata come una risposta, benché
sui generis, a questo paradosso. Non
una semplice ristampa, ma un ten-
tativo di ricostruire dal punto di
vista materiale e filologico l’a rc h e -
tipo dei Giunti, offrendo a studio-
si e intenditori la possibilità di leg-
gere il Boccaccio considerato au-

tentico.
Come si è visto, l’op era-

zione, raffinata e non priva
di rischi, fu il risultato della
collaborazione tra saperi di-
versi e della convergenza
degli interessi che muove-
vano gli attori coinvolti: tro-
viamo l’astuzia politica di
un frate-censore, la compe-
tenza tecnica di un tipogra-
fo, l’intuito commerciale di
un libraio e la passione enci-
clopedica di un collezioni-
sta e finanziatore.

Questi elementi rendono
Tutti pazzi per Boccaccio molto
più della storia di un abile
falso. Il libro di Cardinali è
un affresco meticoloso, av-

vincente e non privo di ironia del-
la società italiana del Settecento,
sospesa in un equilibrio delicatis-
simo tra l’ossequio formale alla
censura e la sotterranea ma tenace
aspirazione alla libertà intellettua-
le. Il libro fa emergere, in partico-
lare, una delle ambiguità della
cultura dell’età moderna: la coesi-
stenza di un canone linguistico,
sancito da un’autorità come quella
di Bembo, e della sua proibizione
per motivi dottrinali. La vicenda
dimostra anche come la materiali-
tà stessa del libro potesse divenire
un campo di battaglia tra opposte
fazioni. La controversa figura di
Raimondo Missori, emblematica
dei legami strettissimi che esiste-
vano tra istituzioni di controllo e
circuiti eruditi clandestini, assurge
a simbolo di un mondo in cui cen-
sura e conoscenza erano fatalmen-
te e quasi indissolubilmente in-
trecciate. Il volume di Giacomo
Cardinali permette così di com-
prendere e vedere concretamente
all’opera i complessi meccanismi
di produzione, trasmissione e cir-
colazione del sapere nell’E u ro p a
dell’Ancien régime, rivelando come
la fedeltà a un testo potesse tra-
sformarsi, anche per mezzo della
sua riproduzione, in un sofisticato
atto di resistenza culturale.

Boccaccio in un ritratto di Andrea del Castagno (1450)

Il libro è molto più della storia di un falso riguardante
una ristampa del «Decameron». È un affresco
della società italiana del Settecento sospesa tra l’ossequio
alla censura e l’aspirazione alla libertà intellettuale

L’indagine dei meccanismi
di produzione, trasmissione
e circolazione del sapere
nell’Europa dell’«Ancien régime»
rivela come la fedeltà al testo
potesse trasformarsi, anche
per mezzo della sua riproduzione,
in un atto di resistenza culturale

di MASSIMO GRANIERI
e FRANCO NEMBRINI

MASSIMO GRANIERI: Entro in classe ogni
giorno con davanti ragazzi che, a guardare i
numeri, sembrerebbero smentire molte
analisi sociologiche correnti. In Italia, se-
condo le statistiche, la fede cattolica non è
più radicata nei giovani, nonostante una
gran parte degli adolescenti abbia ricevuto
la Prima Comunione. Qualcosa nel rappor-
to con la parrocchia si spezza, ci si allonta-
na e a stento si ricorda la formazione cate-
chetica ricevuta durante l’iniziazione cri-
stiana.

Però negli ultimi tre anni, nell’istituto
tecnico statale dove insegno, la percentuale
degli studenti che scelgono di frequentare
l’ora di religione è cresciuta in modo co-
stante. Fiorisce nelle prime classi, lievita
nelle quarte, cresce persino nelle quinte, là
dove ci si aspetterebbe una progressiva di-
saffezione. I dati sul mio registro scolastico
dicono che oltre il 60 per cento degli stu-
denti sceglie oggi di restare in aula per se-
guire l’ora di religione.

Eppure, quando si passa dai numeri alle
persone, il quadro si fa più complesso, più
vero e a tratti preoccupante. Ad esempio,
nelle classi aumentano gli studenti non bat-
tezzati, ragazzi che non hanno una forma-
zione religiosa adeguata. Non ci sono tradi-
zioni religiose tramandate in famiglia, non
c’è interesse da parte dei genitori. Non san-
no chi sia la Beata Vergine Maria, credono
che Gesù sia nato a Roma e vissuto all’este -
ro, non conoscono san Giuseppe, ignorano
il motivo dell’Incarnazione. Il Natale è per
molti una data del calendario, una tanto at-
tesa sospensione delle lezioni, una vetrina
illuminata, un calendario dell’Avvento
comprato in profumeria. La Pasqua, ancora
di più, è un nome senza racconto, senza
quell’evento straordinario della vita che
trionfa sulla morte. Non si segnano e, se lo
fanno, sbagliano tutto. Non ricordano il
Padre Nostro. Tuttavia, gli studenti siedo-
no in classe, ascoltano, discutono, fanno
domande, chiedono quale argomento ci sa-
rà la prossima volta. Frequentano l’ora di
religione come se avessero un senso religio-
so vivo ma privo di una collocazione, di una
carne da abbracciare, di un’appartenenza
riconoscibile.

Un giorno ho chiesto loro perché il Na-
tale non li interessasse, perché non entras-
sero mai in chiesa. La risposta è arrivata
senza esitazioni e senza provocazione:
«Perché Gesù bambino non c’entra nulla
con la nostra vita... Vado in chiesa, fa fred-
do e mi annoio, una vera perdita di tempo».
Non c’era disprezzo in quelle parole, ma
una distanza onesta, forse inevitabile. Non
rifiutavano un mistero, dicevano semplice-
mente di non riconoscerlo come qualcosa
che li riguardasse, di utile, di concreto.

Eppure restano in classe, e io li vedo lì a
chiedermi, in silenzio, ragione della mia fe-
de. Una battaglia quotidiana, terribile, che
mi toglie la pelle di dosso. Restano forse
perché percepiscono che durante la lezione
le domande di senso non vengono schivate.
Domande di nascita, di dolore, di morte e
di felicità. I ragazzi intuiscono che dentro il
Mistero c’è qualcosa che li riguarda, anche
se non sanno ancora individuarlo.

Mi sono accorto che questa intuizione
non è ingenua né superficiale. I ragazzi
sanno sorprendere. Alla domanda: «Chi è
Gesù?», quasi tutti mi hanno risposto: «Il
Figlio di Dio, lo sappiamo». Arrivano al

cuore delle cose con una lucidità che spesso
spiazza. E da qui nasce una domanda che
non posso eludere e che affido all’esp erien-
za educativa di chi, come Franco Nembrini,
ha imparato a riconoscere il mistero di Dio
nelle parole spiazzanti dei ragazzi: come fa
uno studente a passare dall’intuizione del
Mistero all’incontro con una Persona?

FRANCO NEMBRINI: Caro don Massimo,
non si tratta di “p a s s a re ” dall’intuizione del
Mistero all’incontro con una Persona: an-
che l’intuizione del Mistero, nel caso dei
tuoi ragazzi, nasce già dall’incontro con una
persona, con te! E tu porti già dentro la Per-
sona di Gesù! L’incontro porta già dentro
tutto: è lo stupore per una presenza ecce-
zionale, che suscita la domanda sulla fonte
di quella eccezionalità e perciò apre al Mi-
stero, secondo la stupenda definizione che
Don Giussani dava dell’origine della fede:
una «curiosità desiderosa destata dal pre-
sentimento del vero».

Poi è certamente vero che l’intuizione
del Mistero appartiene alla natura dell’ani -
mo umano. Tutta la grande arte e la grande
letteratura sono una sconfinata testimo-
nianza di questa apertura. Tutti gli esseri
umani, soprattutto di fronte al mistero del
dolore e della morte, si sono domandati al-
meno una volta nella vita se non ci sia un
“di più” che spieghi l’apparente insensatez-
za della vita. Ma è altrettanto vero che que-
sta intuizione, quando nasce solo da un
pensiero, rischia facilmente di fermarsi lì.

Il cristianesimo invece fin dall’inizio è
un fatto. Pensiamo al Natale che stiamo per
celebrare. Pensiamo ai pastori, di cui abbia-
mo messo le statuine nei nostri presepi. Che
“intuizione del Mistero” avranno mai avu-
to? Probabilmente non avevano mai pensa-
to ad altro che alle loro pecore... ma davanti
a un fatto sorprendente si mettono in moto,
vogliono capire di che cosa si tratta. Come i
nostri ragazzi. Duemila anni fa il fatto sor-
prendente era l’incontro con Gesù di Naza-
ret. Oggi il fatto sorprendente è l’i n c o n t ro
con uomini e donne che, in forza del loro
rapporto con Gesù, vivono la vita di tutti in
modo diverso da tutti. E chi incontra que-
sta gente incontra Gesù.

Con una specificazione. Oggi, con i no-
stri ragazzi, qual è il segno più immediato
di questa diversità umana? Uno sguardo
che dice «tu vali». Qual è il dramma più
grave dei giovani di oggi? Lo dicono loro
stessi, li ho ascoltati in mille occasioni:
«non andiamo mai bene a nessuno». Geni-
tori, insegnanti, educatori di ogni tipo
sembrano avere sempre una riserva: «ti
vorrei più bene, se»: se facessi questo, non
facessi quest’altro... All’origine del cristia-
nesimo invece non c’è un se; c’è un bene
senza riserve: «eravamo ancora peccatori e
Cristo morì per tutti», scrive Paolo. Di
questo hanno bisogno i nostri ragazzi: di
un adulto che voglia loro bene così come
sono. Poi, che i ragazzi arrivino fino a sco-
prire la radice della nostra diversità — è
questo, mi sembra, il cuore della domanda
di don Massimo — non dipende da noi, di-
pende dall’incontro fra la grazia di Dio e la
libertà di ciascuno. Il nostro compito è
uno: seguire l’esperienza cristiana che ab-
biamo incontrato, immedesimarci con Cri-
sto perché nel nostro sguardo brilli una
scintilla della Sua misericordia. Allora for-
se i nostri ragazzi ci seguiranno, e se Dio
vuole arriveranno fino a Lui. Ogni volta
che questo accade è Natale, anche nelle no-
stre scuole. Con l’augurio che questo mira-
colo possa ripetersi per tutti.
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IL    RACCONTO DEL SABATO

Sogno di Natale
di EL I S A B E T TA RASY

«M i dispia-
ce si-
gnora,
ma do-

vete proprio uscire... il nego-
zio sta per chiudere...».

«Sì, un minuto ancora, il
mio nipotino non ha ancora
scelto il regalo...».

La commessa, una bion-
dina piuttosto esile, chiede
aiuto a un collega: «Ehi
Geppo...». «Che c’è» , le ri-
sponde una voce baritonale
seguita da un ragazzone alto
almeno un metro e novanta
che subito interviene: «Mi
dispiace signora, vede stia-
mo già spegnendo le luci...
anche per noi questa è la not-
te della Befana e dobbiamo
tornare a casa dalle nostre fa-
miglie...».

Effettivamente la luce del
negozio comincia ad affievo-
lirsi, la vecchia signora però
non si scompone, mentre il
nipotino prende la parola:
«Nonna, voglio la scavatri-
ce...».

«Tesoro ti ho detto di no, è
troppo grande, e poi va bene
d’estate sulla spiaggia... sce-
gli qualche altra cosa...».

«Speriamo che non si dia delle arie... Io sono
solo una maialina».

«Ma dai Peppa, lo sanno tutti che tu sei molto
sveglia».

«Infatti, ora salgo sul treno che si è rimesso a
c o r re re » .

«Ehi, attento a dove cammini Superman, mi
hai pestato un piede».

«Ma se tu sei la Donna Invisibile come faccio a
vedere dove sono i tuoi piedi».

«Attento con quel dinosauro che tieni al guin-
zaglio Robin, per poco non mi fai cadere».

«Il fatto è che tu sei proprio ingombrante Bat-
man».

Litigando e spingendosi gli abitanti della vetri-
na sono arrivati vicino alla capanna. «Guardate»,
dice la Donna Invisibile che a quel punto tutti rie-
scono a vedere: «Ora non è più buio».

«È vero, c’è una grande luce... viene dalla ca-
panna». «Fatemi passare, io sono piccola e non
vedo». «Su Peppa, vieni sulla mia groppa così ve-
di anche tu». «Ma io ho paura, tu sei un dinosau-
ro e hai una grandissima bocca con tantissimi
denti... mi mangi in un boccone». «Sì, hai ragione
potrei mangiarti in un boccone, ma non so perché
adesso non mi viene voglia di mangiare nessuno».
«Ehi Iron Man non spingere... se non vedi bene ti
presto le mie ali così ti puoi sollevare». «Le tue
ali? Ma che dici Fata Rosa, ti dai sempre un sacco
di arie perché tu hai le ali e noi no». «È vero, ma
adesso chissà perché non ho voglia di darmi arie,
anzi te le presto volentieri». «Se volete mi arram-
pico sulla capanna e vi dico che succede». «Gra-
zie Spiderman, ma non c’è nessun bisogno di ar-
rampicarsi, lo vediamo benissimo che succede».

Nella capanna ora c’è una forte luce, e le tre fi-
gure, la donna, l’uomo e il bambino, risplendono.
Una grande stella, che fino a poco prima era spen-
ta e impolverata perché il commesso del negozio
aveva dimenticato di cambiarle le batterie, im-
provvisamente si è accesa.

«Ehi, guardate laggiù: ci sono tre cavalieri che
vengono avanti... uno addirittura cavalca un cam-

mello». «Ma sai chi sono quei tre? », dice un Pi-
nocchio molto scolorito che nessuno si filava per-
ché lo consideravano un vecchio di un’altra epo-
ca. «No, chi sono?». «Sono quelle figure che sta-
vano vicino a me, nella scatola di cartone in alto...
ho sentito che la biondina doveva tirarle fuori, ma
poi aveva fretta di andarsene e se n’è dimentica-
ta». «Meno male che se la sono cavata da soli...».
«Però sono più eleganti di noi», si lamenta Iron
Man guardando tutto il ferro che si porta dietro.
«Ma noi mettiamoci qui e stiamo in silenzio... mi-
ca diamo fastidio». «No» dice Fata, «è proprio
una bella serata e anche voi siete più simpatici del
solito». «Beh, di solito non sono simpatici per
niente», dice la ragazza con le ginocchia da fuori,
«però stasera è diverso, tutti noi siamo diversi».
«È vero, io non ho neanche più freddo come mi
succede quando spengono tutte le luci e noi re-
stiamo al freddo e al buio nella vetrina», dice
Vaiana che ha un leggero abitino di paglia. «È ve-
ro, io non ho neanche voglia di bruciare tutto», di-
ce l’Uomo Torcia. «Pensa che nemmeno io voglio
arrampicarmi», gli risponde Spiderman. «Faccia-
mo così allora, visto che per una volta tanto andia-
mo tutti d’accordo» dice Fata, che ora si è tolta le
ali per darle a Ironman, «stiamo in silenzio e guar-
diamo quel bambino luminoso nella sua culla.
Guardiamolo molto a lungo, così forse anche nel-
le prossime notti, quando i commessi spegneran-
no l’elettricità e il riscaldamento, un po’ della sua
luce rimanga con noi».

E mentre i tre cavalieri si avvicinano tutti i gio-
cattoli si mettono in cerchio a guardare silenziosa-
mente la luce della capanna.

«Guarda come dormono questi due», dicono
all’unisono la madre e il padre di Michele tornan-
do a casa. «Pensavo che rimanessero svegli ad
aspettare i regali». «Peccato, si sono persi la ma-
gia di questa notte...». «Guardali... che strano...
sorridono nel sonno... e che aria placida hanno...
tutti e due poi... la stessa aria placida e lo stesso
sorriso... come se stessero sognando lo stesso so-
gno».

Il commesso con il vocione torna alla carica:
«Mi dispiace signora, il bambino non può più sce-
gliere nulla perché stiamo chiudendo... Venga, vi
accompagno fuori... vedo che cammina con un
p o’ di difficoltà...».

«No, grazie a camminare me la cavo benissimo,
è che non ho ancora trovato un regalo...».

Si mette in mezzo la commessa esile: «Guardi
signora... le saracinesche stanno già scenden-
do...».

Michele — Michelino perché ha solo quattro
anni ed è tanto sveglio e curioso quanto piccolo di
statura — afferra la mano della vecchia signora e
cerca di trattenerla nel negozio mentre, con genti-
lezza, la commessa li sta spingendo fuori. Ma vin-
ce la commessa e i due sono in strada.

Fa freddo, e dovrebbero affrettarsi. «Sbrigati
Michelino, per favore». Il bambino però non sen-
te ragioni: non vuole lasciare il negozio dei giocat-
toli. Allora la nonna per distrarlo lo trascina da-
vanti alla vetrina, che è ancora illuminata. È gran-
de, piena di giochi, con un trenino che corre velo-
cissimo su piccoli binari circolari e una folla di pu-
pazzi di vario aspetto, forma e dimensione disse-
minati su ogni centimetro dell’esp osizione...
Tranne che nell’angolo destro, vicino al margine
estremo della vetrina: lì, come emerso da un tem-
po remoto, c’è un piccolo e povero presepe. Si ca-
pisce che è stato fatto un po’ sbrigativamente: uno
scampolo di carta verde sbalzata a simulare una
collinetta con sopra quattro casupole, e in basso
una scalcinata capanna con la sacra famiglia...
Inoltre chi l’ha costruito non ha messo né i pastori
né gli animali: madre, padre e bambino se ne stan-
no soli in quell’angoletto, come se il mondo si fos-
se dimenticato di loro.

Nonna e nipotino si fermano a guardare, ma la
vecchia signora è inquieta, dovrebbero già essere a
casa, i genitori di Michele hanno insistito: non de-
vono fare tardi perché loro nella notte vogliono
andare in piazza Navona a comprare la befana per
il bimbo. Michele invece non se ne vuole andare e
guarda incantato tutti quei personaggi che abita-
no lo spazio rilucente della vetrina, molto più co-
lorati e sfolgoranti delle tre figurine nella capan-
na. Anche la nonna ora è incantata a guardare.
Improvvisamente, l’insegna del negozio si spegne
e nella vetrina cala il buio, salvo una piccola lucina
nell’angolo dei tre solitari. Malgrado il buio non-
na e nipote non riescono a staccare lo sguardo. Poi
si riscuotono e, con una certa lentezza, compiono

il piccolo tragitto che li separa da casa. La signora
non parla e stranamente non parla neanche Mi-
chele, che in genere è un chiacchierone.

Anche a tavola sono silenziosi, poi vanno a dor-
mire. La nonna è ospite del figlio e della nuora du-
rante le feste di Natale, dopo l’Epifania dovrà par-
tire e tornare nella sua città. Dorme in un letto ac-
canto al lettino di Michele e in quella vacanza
ogni sera gli ha raccontato una favola diversa, ma
stasera si danno la buonanotte e poi il silenzio e
l’oscurità avvolgono la stanza. Ma a un tratto Mi-
chele dice: «Nonna, stai dormendo?». «Sì, Mi-
chele, sto dormendo. E tu?». «Sì, nonna sto dor-
mendo anch’io...». «Nonna, la vedi anche tu?».
«Sì Michele, la vedo. E tu?». «Sì nonna la vedo
anche io... È proprio la vetrina del negozio...». «E
vedi la capanna?». «Sì, è la capanna con la piccola
luce...».

Nella strada del negozio dei giocattoli tutto è
buio, è una stradina con pochi portoni, è lontana
dal centro di Roma, a quell’ora sul marciapiede
non c’è nessuno e le automobili sono rare. Anche
la vetrina è buia... ma qualcosa sta succedendo. A
poco a poco la piccola luce nella capanna diventa
più intensa. Improvvisamente si sentono delle vo-
ci.

«Ehi andiamo a vedere che succede, forse c’è
un incendio...».

«Ci risiamo, l’Uomo Torcia ha la mania degli
incendi».

«Senti Spiderman, non fare il solito sapientone
solo perché sai arrampicarti sui muri».

«Zitta tu, Fatina, sei ridicola con quei calzonci-
ni in pieno inverno».

«Ehi tu, stai attento, con quei gomiti di ferro...
mi stai bucando le ali».

«Ma piantala Fata Rosa, e tieni a bada le tue
ali... Io sono Ironman, non è colpa mia se ho i go-
miti di ferro».

«Beh, smettiamo di discutere e andiamo a ve-
d e re » .

«Hai ragione Vaiana, andiamo a vedere».
«Guarda sta arrivando la Principessa Aurora

sul carro dei pompieri».

I l l u s t ra z i o n e
di Giulia Culicchia
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